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DOMENICA 17 NEL GRANDE SALONE DELL'«AUDITORIUM» 
DEL PALAZZO PIO, PROMOSSO DALL'AZIONE CATTOLICA, SI 
E' SVOLTO IL, SOLENNE OMAGGIO AL BEATO INNOCENZO XI. 
IL CARD. SIRI HA RIEVOCATO LA STORICA FIGURA DEL PON- 
TEFICE CHE SALVO’ L'EUROPA DALLA MINACCIA DELL'IN- 
VASIONE ORIENTALE. IL S. PADRE PIO XII HA VOLUTO CO- 
RONARE LA CERIMONIA CON LA BENEDIZIONE APOSTOLICA 
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Politica 
sovietica 


Nelle ultime. settimane il mondo ha assistito al cosiddetto 


«rilancio sovietico». Il governo di Mosca ha reagito all'isola- 


mento morale nel quale s'era trovato al manifestarsi della crisi 
e della tragedia ungherese con una rumorosa riapparizione sulla 
scena della grande politica. Messaggio al cancelliere Adenauer, 
nota alle Potenze occidentali sul Medio Oriente, ricorso alle 
Nazioni Unite contro la dottrina di Eisenhower: queste manife- 
stazioni lasciano immutati i termini dei problemi internazionali 
che affaticano le diplomazie libere; ma ciò non vuol dire che 
manchino di significato`politico. Nelle intenzioni dei dirigenti 
sovietici esse dovrebbero restituire l'iniziativa al governo di Mo- 
sca e consentire al comunismo e all'Unione dei Sovieti una più 
intensa azione propagandistica, résąa necessaria da un’eclisse 
momentanea. La diplomazia sovietica, infatti, ha scopi preva- 
lentemente ostruzionistici per quel che riguarda il mondo libero 
e nello stesso tempo persegue fini di propaganda non tanto 
presso i governi, i quali in materia, non sono troppo sensibili, 
quanto ‘verso le « masse lavoratrici ». Ed è urgente che l'Unione 
dei Sovieti recuperi tra quelle masse un credito e una fiducia 
che palesemente sono stati scossi dalla tragedia ungherese. 

È in questa cornice che va collocata la sostituzione del 
Ministro degli esteri: l'ex giornalista Dimitri Scepilof, com’é 
noto, è passato ad altri incarichi e. torna sulla scena quale 
Ministro degli affari esteri Andrei Gromiko, già collaboratore 
diretto di Viaceslav Molotof. Mosca afferma che la sostituzione 
non; implica nessun mutamento; ma il candido mondo occi- 
dentale si domanda se la ricomparsa dell’« elegante e riservato » 
Gromiko non significhi un ritorno della politica estera sovie- 
tica allo Stalinismo e non sia, in parole diverse, un altro sintomo 
di una rapida palingenesi. Gromiko non è creatura di Molotof? 
E questi, a sua volta, non fu il braccio destro di Stalin? 

Candido mondo occidentale così sensibile agli « slogans» 
e così fluttuante, per difetto di idee e di principi, alla 
prima variazione dì vento! Gli osservatori del comuni- 
smo e dell’Unione dei Sovieti ancora non hanno -capito 


che il cosiddetto «stalinismo» è parte integrante del co-. 


munismo e della sua metodologia. Condannato a parole per 
motivi psicologici e, anche, probabilmente, per arcane ragioni 
di palazzo, ricompare poco dopo con una fisionomia analoga, per 
assumere, col tempo, una denominazione diversa. La sostanza 
rimane o si ricostituisce rapidamente; muta il nome. 

Nella fase intermedia il contrassegno dell’antistalinismo è 
la « direzione collegiale ». Il defunto dittatore fu condannato nel- 
la memoria non per i metodi che usava, non per la violenza che 
faceva-alluomo; ma perché agiva, o credeva di agire, dispotica- 


mente, facendo la sua volontà personale metro di tutte le cose e 


arbitra di tutte le risoluzioni. 

Col passare del tempo la condanna potra attenuarsi — e in 
parte già viene attenuata — perché subentreré una valutazione 
analoga a quella che certi storiografi della rivoluzione francese 
han dato di Robespierre: l’insignificante -magistrato di Arras 
fu trasformato dalle circostanze in un tiranno « incorruttibile »: 
guerra esterna della prima coalizione, rivolta girondina repubbli- 
cano-autonomista, reazione vandeana, esigevano pugno di ferro 
e cuore di pietra. Circostanze analoghe, soprattutto l'invasione 
hitleriana, no alla base dello stalinismo. Così probabilmente 
diranno domani i « ridimensionatori » di Stalin. All’atto pratico 
la tirannide sui popoli della Russia continua con questa. sola 
differenza ; che, per ora, ad esercitarla è una « direzione collegia- 
le». Se ne stanno accorgendo le vittime del processo in corso 
che tende a « sburocratizzare » le strutture sovietiche deportando 
nelle « terre vergini» dell'Est migliaia di impiegati considerati 
non solo inutili, ma anche dannosi al funzionamento. più razio- 
nale e svelto dell’apparato dirigente. 

Il comunismo che ha un’ammirazione tanto profonda quan- 
to inconfessata per l'espansione produttiva dell'economia capita- 
lista anglo-sassone — e, soprattutto, americana — mira a risolvere 
i gravi problemi, economici e sociali, dell'agricoltura -con la con- 
quista dell'Est, cioè con la messa a cultura, di terre in abbandono 
da sempre.-È una contraffazione della conquista americana del 
medio e dell'estremo Occidente, con la fondamentale differenza 
che manca nei conquistatori forzati sovietici, ardito. volonta- 
rismo e la ferrea determinazione dei pionieri americani. Se si 
deportano i burocrati «inutili » è segno che il tentativo di su- 
scitare, a freddo, entusiasmi pionieristici non ha dato risultati 
apprezzabili. Il lavoratore russo, probabilmente, vedrà con. sod- 
disfazione provvedimenti del genere contro la burocrazia che 
odia; ma non tarderà ad accorgersi che non per questo, la sua 
condizione diverrà migliore. 

Quanto alla politica internazionale sovietica e alla sostitu- 
zione del Ministro degli esteri, c'è da dire che rUnione ei Sò- 
vieti, negli ultimi mesi non ha ottenuto risultati molto brillanti 
probabilmente per difetto di tecnica e d’arte. La pesante azione 
nel Vicino e nel Medio Oriente ha rivelato a tutti lo sforzo 
grossolano di dividere gli occidentali per approfittare delle di- 
scordie ed incunearsi nel mondo « cápitalista ». La rete d’intrighi 
intessuta nei Paesi arabi, e nell’Africa settentrionale, è fin troppo 
visibile e denuncia una volontà di presenza che non consente 
equivoci e richiama, naturalmente, altre presenze: proprio quelle, 
per intendersi, che si volevano distruggere. 

La dottrina Eisenhower, analizzata nei suoi aspetti parti- 
colari, specie ora che viene inquadrata nelle Nazioni Unite, può 
sembrare forse un fatto complessivamente modesto. Nel suo 
significato originale, però, essa riafferma la ferma volonta di 
impedire infiltrazioni sovietiche nel Medio Oriente. Se il governo 
di Mosca è sempre risoluto ad evitare confronti di forza per 
provocare, una dopo l'altra, crisi nello schieramento occidentale, 
è chiaro che essa deve cambiare non le direttive di una politica 
ma i metodi, la tecnica. 

Sotto questo’ aspetto, forse, deve considerarsi la situazione 
di Scepilov, con un personaggio meglio assuefatto alle scherma- 
glie diplomatiche che sono proprie del costume politico occi- 
dentale. 

FEDERICO ALESSANDRINI 
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Lunedi febbraio 


»* CLAMOROSO colpo di scena al Con- 


55 conquistati da varie correnti filo-co- 
muniste. 

> VENGONO FATTE RIVELAZIONI su 
uno dei drammi più tenebrosi dello sta- 
linismo. Nel "44 Statin deportd in Siberia 
intêri popoli in vagoni plombati. Ora 
questi popoli (i pochi superstiti) vengono 
a riabilitati ». 

> HAMMARSKJOELD dice che le sam 
zioni contro israele, che non vuole la- 
sciare Gaza, aggraverebbero la situazio- 
ne net Medio Oriente. 


LA RUSSIA compie um ennesima ma- 
novra propagandistica per colpire te di- 
fese alleate nel Medio Oriente. 

>< LA GIUNTA DI MILANO sta covando 
una orisi. 

x MALATER, l'eroe della resistenza un. 
gherese, è prigioniero nel carcere di Foe 
Utca. 

x IL PRIMO MINISTRO GIORDANO di. 
chiara che gli Stati Arabi sono pronti a 
usare la forza contro Israele. 


Mercoledi 13 


STATA VARATA — dopo faticose 
sedute — la nuova direzione del P.S.1.: 
esclusi | pertiniani, Nenni è segretario. 
IL PRESIDENTE EISENHOWER ha 
invitato in America it Cancelliere Ade- 
nauer per it prossimo mese di maggio. 


$ 
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Giovedi 14 


X% 1 SOCIALDEMOCRATICI sono incerti 
se restare o uscire dal Governo. Matteot. 
ti ritiene preferibile rompere la coali- 
zione governativa e provocare elezioni 
anticipate. 

~ IL GENERALE NORSTAD è giunto 
a Roma. 

> LONDRA comunica agli aheati Pin- 
tenzione di ridurre le forze in Germania. 
Resterà però intatta lá loro potenza di 
fuoco, , 

> L’ON. DIAZ, gia Sindaco di Livorno, 
si dimette dal P.C.I. 

x CINQUE OPERAI sono morti in se- 
guito allo scoppio di una mina nefia gal- 
leria S. Elia suf tratto Sagnara-Paimi, 
dcve sono in corso i lavori per ta costru- 
zione del doppio binario detia’ linea Bat- 
tipaglia-Règgio. 


MOSCA ritorna 
«guerra fredda ». 


alla politica della 
improvvisa sostitu- 


‘zione di Shepiov. Gromyko è stato 


minato Ministro degli Esteri. 

3< LA REGINA ELISABETTA e Filippo 
s’incontrano nell’aeroporto di Lisbona do- 
po quattro mesi di forzata separazione. 
>t GROSSA TEMPESTA sul 
atlantico. La Francia pe è minacciata. 


Sabato (6 


a LA RISPOSTA d’tsraele alla richie- 


mento di Stato. La nota non sembra po- 
sitiva, secondo i Dipartimento, mentre 
Ambasciata israeliana ha definita « fa- 
vorevole nele grandi linee», ma con 
ulteriori garanzie. 

> L'ASSEMBLEA delle Nazioni Unite 
ha approvato una mozione, redatta in 
termini blandi, nella quaie si esprime 
la speranza` che il problema algerino 


> MOSCA non sconfessa 
estera di Shepilov. Si torna a parlare di 
Malenkov come nuove capo del governo 
sovietico. 


Zig Zag 


litorale > 


la politica 


« Operazione banda» è stata chia- 
mata quella voluta dalle autorità 
francesi nella Casbah in risposta 
allo sciopero generale algerino 


Continuano con un crescendo di 


violenza le manifestazioni antibri- 


tanniche ad Atene. Un gruppo di 


studénti si è scontrato con la polizia. 


Sui loro cartelli si leggevano vio- 


lente scritte di protesta e minaccia 
-contro « gli strangolatori di Cipro » 


Si è inaugurata a Monaco Il’Acc@- 
demia Cattolica: 


~- I contadini della Cina, cui era stata permessa in luglio una 
certa liberta dj iniziativa commerciale, devono gia rinunciarvi. Ba- 
sta con i « mercati liberi», ha decretato Pechino, e così la trasfor- 
mazione della Cina continua, ma a zig-zag ` Eppure nel luglio scorso 
i contadini avevano risposto con entusiasmo: tanto che le coope- 
ratiye agricole perdettero meta dei loro aderenti e i funzionari 
subito riferirono sui pericoli delle libertà commerciali. Ora si do- 
vrà cambiare musica e cominceranno nella stampa gli articoli sulle 
virtù del controllo di Stato. Sarà un anno duro per i contadini cinesi. 
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La nomina’ di- Gromyko a Ministro degli Esteri ha dato luogo a New 


R PEACE 
WHILE 


ELEASE OF 


York ad una composta manifestazione di protesta fatta con grossi 
cartelli rievocanti i crudeli ordini che Rakosi dava in Ungheria quando 
lo stalinismo imperava. Cambiano gli uomini ma il comunismo non muta 


’Arcivescovo di 
Monaco, Cardinale Wendel, ha tenu- 
to la prolusione; il discorso ufficiale 
è stato tenuto dal prof. R. Guardini 


BU LGARIA t 
Cento tutti apparte- 
nenti all'arma dell'artiglieria 


sono stati arrestati. Avevano 
costituito un centro di resisten- 
za antirussa. 


CIPRO 


Da un rapporto giunto al 
quartiere generale inglese ri- 
sulta che le forze comuniste 
attualmente dislocate nel Sud 
della Russia sono: 50 divisioni 
di cui 10 aerotrasportate e 7 
apparecchi di trasporto. 


EGITTO 


Nasser sta imbastendo un 
processo contro tre persona- 
lita egiziane: Abd El Sanhury 
ex presidente del Consiglio di 
Stato, Ali Naber ex primo/ mi- 
nistro e Fouad Serag El Din, 
ex segretario generale del par- 
tito wafdigta. Tutti sono ac- 
cusati di tradimento e di ac- 
cordi con i franco-inglesi. Nas- 
ser sospetta che i tre siano 
stati amici di Neguib. 


LIBIA 


Il re della Libia, Idris, ha 
domandato al colonnello Nas- 
ser di consegnargli il cugino 
Ibrahim, rifugiatosi in Egitto. 
Motivo: la raccolta di fondi per 
un colpo di Stato in Libia. Nas- 
ser ha risposto che lI’esule è 
sotto la sua protezione. 


x 
INDOCINA DEL NORD 


Il partito comunista Vietna- 
niense ha introdotto una nuova 
politica, fondata su due cavi- 
saldi: destalinizzazione e veni- 
re incontro ai contadini delusi 
della riforma. Moti studente 
schi e una rivolta locale di 
contadini sono state le cause 
del dirottamento. 


of 
U.B.SS. 


Si sta studiando un progetto 
rivoluzionario e cioè d'impor- 
tare per un miliardo di dob 
lari, beni di consumo li Sta- 
ti Uniti, Inghilterra, rancia 
è Germania del Nord. Ideatore 
del progetto è Anastasio Miok- 
yan il quale spera che solo in 
questo modo le fabbriche rus- 
se si impegneranno a produr- 
re oggetti raffinati. 


PARIGI ; 


Bilancio delle costruzioni nel- 
la regione parigina: in 10 anni 
(1945-1955) 85.000 appartamen- 
ti costruiti. In due anni (19655- 
1956) 100.000 appartamenti. 

La difficolta per la ricostru- 
zione dei monumenti storici è 
dovuta alla deficienza di nu- 
merosi esperti nel taglio delle 
pietre. 


SAHARA 


Una nuova fonte petrolifera 
sarebbe stata individuata a 
nord ovest di Onargia. 


TEL AVIV 


In una mozione del Sindaco 
di Gaza viene detto che in ot- 
to settimane Israele ha porta- 
to tanti miglioramenti nelle 
condizioni di vita quanti l'E- 
gìtto in otto anni. 


BONN 


Sono entrate in servizio sulle 
principali autostrade speciaii 
autoambulanze dotate di una 
vera sala di operazione. 

I viticoltori della Renania 
hanno protestato contro il go- 
verno perchè viene permessa 
una forte importazione di vini 
francesi. 


TUNISI 


Le elezioni municipali avran- 
no luogo in maggio. Voteranno 
francesi e stranieri ma saran- 
no eleggibili nella proporzione 
di 1 europeo per 7 tunisini. 

Riforma femminista a Ox- 
ford. Viene soppressa la clau- 
sola che limitava il numero 
delle studentesse ad un quarto 
di quello degli studenti. 

In una redingote del. XVIII 
secolo è stato trovato‘ un pac- 
chetto con alcuni semi. Pian- 
tati, essi hanno dato una va- 
rieta di gerani sconosciuti. 

In due anni 13.000 inglesi si 
sono convertiti al cattolicesimo. 


x 
RIO DE JANEIRO 


Il Brasile riceverà 20.000 un- 
gheresi. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENI! 


. S. Pietro Nolasco, assalito da un istante di 
stanchezza fisica, è trasportato dagli angeli 
. (composizione d'ignoto) 


Un’allegoria dell’opera di San Pietro Nolasco in un’antica incisio 
In alto il Nolasco riceve dalla Vergine la investitura dell’Ordine; sul 
capo del Santo è il gagliardetto con lo stemma aragonese, concessogli 
da Giacomo |. In basso il Santo contratta con due capi musulmani il 
riscatto di due schiavi che, in catene, attendono dj essere affrancati 


| . CAVALIERE DELL'AMORE E DELLA CARITA’, SAN 
PIETRO NOLASCO AFFRONTO’ LA PIAGA DELLO 
SCHIAVISMO NON SOLTANTO CON UN SENTI- 
MENTO CRISTIANO, MA CON UN SENSO MO. 
DERNO DI SOCIALITA’, DA PRECURSORE 


L « Monasterio de Montsagrat 
.O Montserrat» nel 1213 sali 
un giovane gentiluomo fran- 
cese: un pellegrino tra i tan- 
ti, pellegrino di devozione ai 
piedi della Vergine Nera. La 
tradizione attribuisce l’immagine a 
San Luca, recata in Spagna dal- 
Vapostolo Pietro e ritrovata nell’880 
in una grotta oggi chiamata Cueva 
de la Virgen. Vi era stata nascosta 
al tempo dell'invasione dei saraceni. 
Fu ai piedi della Vergine di Monser- 
rato (il Monsalvato del Gran Gaal) 
che tre secoli più tardi un altro 
gentiluomo spagnuolo, Ignazio da 
Loyola, deponeva le sue armi e si 
dedicava al servizio di Cristo e della 
Vergine. I} suo predecessore del 1213 
— anch’egli gentiluomo, -giovane an- 
ch'egli, si chiamava Pietro Nolasco, 
nativo di Rechaud in diocesi di Car- 
cassona — appese idealmente ai pie- 
di della Vergine ogni sua ambizione 
di laico e si votò a Cristo e alla Ma- 
donna. Lo aveva commosso la mise- 
ra condizione dei cristiani caduti 
in prigionia dei musulmani e voleva 
consacrarsi tutto al loro riscatto. 
Ancora non sapeva bene in qual 


.modo, ma io intuiva. Pu in quelle 


sue preghiere a Monserrato che la 
Vergine lo illumind compiutamente., 
Nessun Santuario mariano di Spa- 
gna è forse — ed è sempre stato da 
secoli — più suggestivo e penetran- 
te: isolato sulla piana di Catalogna, 
silente, racchiuso da immani guglie 
di roccia, sembra da lontano quasi 


‘un immenso castello fortificato: Una 


antica preghiera invoca la Vergine 
« des de votre alt castell de Monser- 
rat defenseu d’enemicis espirituals i 
temporales ». Le sentinelle di pietra 
difendono la Madonna dal mondo. 
esterno, difendono particolarmente 
la loro permanenza lassù. In quel 
mistico distacco Pietro da Nolasco 
ebbe chiara la linea da seguire per 
il restante della sua vita. Si sarebbe 


spogliato d’ogni suo bene, avrebbe 


fondato un Ordine intitolato alle 
Madonna della Misericordia, seguen- 
do la Regola di Sant’Agostino, ve- 
stendo la bianca lana dei Domenica- 
ni (1218 o 1223). Giacomo I d'Arago- 


L'immagine di S. Pietro Nolasco, con la figura di uno schiavo cristiano 
affrancato ai suoi piedi, posseduta dalla Basilica di S. Pietro in Vaticano 


fine del XII e la prima meta del 


XIII secolo, la Provvidenza chiamò 
a vivere ed operare questa singolare 
e possente figura di eroe della Ce- 
rità. I popoli aspiravano, oscuramen- 
te, ad una convivenza più equa ed 
umana. Il giogo musulmano sem- 
brava tuttavia beffarsi di ogni vi 


vere civile, annullava la personalità | 
dell'individuo, trattando l'uomo ca. 


duto in schiavitù come una bestia 
da soma, come una «cosa» da cam- 
bio o da contratto. Fenomeno com- 


plesso e spaventoso. Gli elementi. 


più deboli non reggono. alla ferocia 
del trattamento schiavistico, rischia- 


che, privata del loro sostegno, si di- 
sgrega. I nuclei familiari si sfascia- 
no, la società entra in una crisi pre- 
occupante morale ed economica. Il 
riscatto degli schiavi non è soltanto 


un’iniziativa individuale di carità; 


divans. 
più potente — tutta tesa alia reden- 
zione degli schiavi. La grande piaga 


Se il successo coronò l'opera del 
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LA $ del secolo è vinta con il vincolo sa- 
j Da à SE cro del voto, in nome della Madon- 
pos { na della Mercede. All’occorrenza i 
| t & Fee fratelli sono disposti anche alla sò 
Bae stituzione fisica per il riseatto dello 
am schiavo, come non hanno esitato a 
i i — Nonnato, San Pietro Armengandio 
— 
| 
no di rinnegare la fede cattolica: I 
d genitori deportati non vengono @ a 
3 nessun costo restituiti alla famiglia 
| $ a mezzo del riscatto non si toglie 
| soltanto un uomo, un cristiano, da 
una condizione infamante, da, un 
trattamento feroce, disumano; ' ma 
aoe 7 | E si compie una vasta, opera di rico- 
| A questo compito si dedica appun- 
rei oft to il Nolasco. 
j di preghiere, di amore, di, speranse 
E povero, perchè- ha -dato che il Nolasco suscitava nei 
7 ro tutto il suo — in nome di Cristo — telli, nei benefattori, nei beneficsti 
gd ai derelitti, si diseredati, ai traviáti, ba 
| i. abbandonati. Tende la mano 
; agl Jle celebrazioni centenarie del tram- 
* ee Š raccoglie offerte. Per sei volte ai re 145 del suo Fondatore cadute nello 
; 7s ca, prima ancora di rivestire Ia .orso anno (1256-1956). Il Santo era 
bianca tunica del sua Ordine, sui ents 
nato nel 1189: 
campi musulmani per farvi acqui- anida Una 
R- p” vita piena, generosa, 
ao merce umana». Ma com- vita che doveva lasciare uns profon- 
j da traccia nei secoli avvenire. Do l 
| | vunque si sis manifestato il triste 
la 
E a sulle orme del Fondatore. 
In questo settimo centenario, que- 
| - prende il cammino incontro ai ne- 
| 2 | _ mici. f 
ya ge < Rr. * 
“= | Per altre sei volte il Nolasco varca 
x -o > 
| i confini dei campi nemici, page ss, 
j enormi riseatti im oro, restituisce ae: 
na gli donò l'Ospedale di Sant’Eula- 2.718 fratelli alla società. 
é lia, culla del nuovo Ordine. Per la prima volta è sorta cosi a 
Sull’agitato periodo storico tra la un'istituzione cristiana organiszata, 
as 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


24 FEBBRAIO 1957 


ANNO XXIV 


Carra, 


- 


Favaro dà il benvenuto all'on. Giuseppe Bru- 
poco prima della consegna del « Premio S. Fe 
> al regista e ai protagonisti de «ii tetto». 
Pattrice Gabriella Pallotta e il pit- 
uno dei membri della Giuria 


Alberto Sordi assiste alla proiezione de «Lo scapolo» nella sala di San Fédele. Alla sua destra è il regista 
Antonio Pietrangeli. L’attivita cinematografica del Centro San Fedele si basa, oltre che sull’organizzazione 
di diversi « Premi », sulla proiezione di film in anteprima- con introduzioni critiche di personalità della cultura 


MILANO, febbraio. 
AN FEDELE è nel cuore della 


premura, 

passi in centro senza dover passare 
davanti a San Fedele: la bella chie- 
sa, il monumento a don Lisander e 


-in wun angolo, la Casa dei Padri 
Gesuiti. 

Pochi vi badano; si tratta 
di uno dei luoghi più accoglienti, 


culturalmente più attivi e attrezzati 
di Milano, e non solo di Milano. 
Ci vanno professori, studenti, ar- 
tisti, industriali, operai: chi per di- 
letto, a visitar mostre o ad assistere 
a dibattiti, chi per necessità, a con- 
sultare schedari o a chieder lumi al 
Padre X o al Padre Y. 


L'attività nuova dei Padri, oggetto 
di questa indagine, data soltanto dal 
1948. Qualcuno, con evidente iper- 
bole, ha parlato di « riscatto » di Mi- 
lano ad opera dei Padri di San 
Fedele; giudizio che può anche esse- 


in Italia, il gruppo di San Fedele 
contribuisce in maniera personalis- 
sima ed in misura preponderante. 
In tal senso non mancano autore- 
voli testimonianze d'Oltralpe e d’Ol- 
treoceano. 

Qui ci limiteremo ad illustrare la 
efficacia della loro penetrazione at- 
traverso le più moderne risorse del- 
apostolato sul .piano della cultura. 


Anzitutto: l'attività del «Centro 
Studi Sociali », articolata su quattro 


i permanente: 
gli «Aggiornamenti Sociali» (re 


sponsabile Padre Antonio Toldo); 
cate- 


Assistenti 
mi del lavoro, e via dicendo); le 
Lezioni (questi Padri sono innan- 
zitutto dei docenti), attraverso set- 
timane di aggiornamento, corsi di 
cultura e dibattiti su questioni di 
attualità. 

Rimane infine l'attività editoriale, 
ricca di volumi, di studi monografici, 
saggi e articoli su riviste e giornali. 

A tutto questo complesso di atti- 

Padre Giacomo Perico, 


renziere preparato e tagliente. 
rano in particolar modo l'omonima 


: la fami- 


della politica, della sociologia, delle 
scienze. Ogni trattazione è densa di 
dati, citazioni, raffronti, bibliografie. 
Sulla scorta di ogni articolo è age- 
vole sviluppare una esauriente con- 
ferenza in materia, oppure appro- 
fondire l'argomento stesso allargan- 
done la consultazione ai libri, agli 
articoli, ai saggi che la rivista ri- 
chiama in abbondanza. 

Sono più di trecento le questioni 


gettivamente e giudicato alla luce 
della morale cattolica. Chi può con- 
tare il bene che questo periodico dal- 
Yapparenza modesta ha seminato in 
otto anni negli ambienti più solleciti 
e aperti ai problemi dell'ora? 


«Ci fu un tempo in cui le bestie 
parlavano... oggi scrivono». La bou- 
tade colpisce nel segno e l’abbiamo 


zione dei giovani si basano sui giu- 
dizi che di mese in mese la rivista 


valutazione di «< Letture >» (fenomeno 
vasto, che finisce inevitabilmente 


$3 


Ad ogni attività culturale del Centro di San Fedele si affiancano 


Alla Mostra di Arte indiana. L’Ambasciatore dell’india con la famigiia 
e le signore del Comitato che affianca l'attività del Centro San Fedele 


pubblicazioni, incontri e dibattiti, dove la partecipazione di personalita 
eminenti assicura un dialogo vivo e fervido di idee. Attraverso le sue 


moiteplici affermazioni 


reclamistici, d'accordo, 
dove però il compilatore ha potuto 
avvalersi della piena libertà di indi- 
care ciò che è lecito leggere, e a 
quali condizioni (ove occorra), se- 
condo la mentalità, la sensibilità e 
la cultura dei lettori. 

Superfluo precisare che in queste 
rassegne non si trova quello che per 
hessuna ragione non è lecito leggere. 
Per un editore agnostico, che bada 
solo alle vendite, non è stata una 
concessione da poco. Serve anch'essa 


La Giuria dei Premio di pittura « San Fedele» in seduta. in primo 
piano l'inconfondibile figura del presidente Carlo Carrà. | Padri Gesuiti 
di San Fedele hanno aperto a Milano una Galleria d’Arte, a carat- 
tere permanente, con Mostre e rassegne delle più varie correnti, sia 
italiane che straniere, e quasi sempre di alto interesse. Ai giovani 
artisti la Galleria dedica le cure più sollecite con rassegne periodiche 


ii Centro San Fedele ha ormai collocato la 
Milano affaristica all'avanguardia della cultura cattolica in 


italia 


a dimostrare l'influenza che ai Padri 
di « Letture» viene riconosciuta in 
campo editoriale. 


< Letture > è la continuazione della 
« Rivista di Letture >, che prima an- 
cora della guerra usciva a Milano, 
fondata e diretta da don Casati. La 
sua influenza era però ristretta alle 

nel "43, in piena guerra, per risu- 
scitare tre anni dopo, in una nuova 
veste e con ben più vasti indirizzi, 
non più destinata ai soli ambienti 
parrocchiali, ma a tutti, attraverso 
una gamma di classificazioni. 
Dal gennaio 1957 la rivista ha ab 
largato i suoi interessi anche al 
mondo teatrale e cinematografico, 
segnalandosi perciò anche come ras- 
segna dello spettacolo. 

Scartando ogni forma di sterile 
polemica, « Letture > vuol essere sol- 
tanto severamente informativa: la 
opera è giudicata con cárità (è la 
formula critica prediletta da Padre 
Valentini e dai suoi collaboratori: 
« Verità e Carita»), nell'intento di 
trovare quanto vi è di apertamente 
o anche solo potenzialmente positi- 
vo. L'importante è di non transigere 
sulla verità, dando ai lettori una 
informazione puntuale e sicura. 

La redazione, rigorosamente orga- 
nizzata, è composta di quattro Padri 
Gesuiti: p. Giuseppe Valentini, di- 
rettore; p. Gaetano Bisol, redattore 


capo; p. Cipriano Casella, p-Arman-_ 


do Guidetti, p. Guido Sommavilla, 
p. Achille Colombo e p. Nazareno 
Tadei. Ma vi collaborano anche 
ee sacerdoti e qualche laico, 
per queiie Opere che richiedono una 
preparazione specifica. 


Qualcuno si è mera iato 
Gesuiti vigì 


cogliessero, con estrema larghezza 


fatto che essa è innanzitutto r 
l'artista stesso, ricerca ed 
e che ha poi la sua applicazione nel 
campo decorativo, un campo spesso 
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f per condizionare lo stesso mercato 
l librario), ecco taluni grandi editori 
i : ango essibi- (Mondadori, Garzanti, Vallecchi ed 
| trovata su una copertina di « Let- altri) incaricare Padre Giuseppe Va- m 
scoato dai palazzoni delle Ban- gorie (U.C.LD. o Unione Cristiana ture», di fianco alla testata. Anche lentini di compilare i cataloghi delle 
KF. che, sullo sfondo di piaz- Imprenditori e Dirigenti; Tecnici, la più attenta e più aggiornata ri- loro rispettive edizioni, con il cor- 
vista bibliografica cattolica esce da redo per ogni opera di una valuta- 
Fa z il monumento ad Alessandro Man- San Fedele. Migliaia di parroci, di- zione artistica e morale. 
Sey zoni, che abitava a un tiro di schiop- rettori spirituali, insegnanti, genitori 
pis po da questa chiesa, ch'era la sua e responsabili in genere dell’educa- 
parrocchia 
Proprio nel centro della indaffa- 
pat Eie raa ie metropoli, chi corre da pubblica sui libri che appaiono in 
Piazza della Scala in Vittorio Ema- Italia, specié su quelli di narrativa 
4 nuele, dal Duomo in via Manzoni o che contengono un qualunque in- 
ie (a Milano tutti corrono, senza ac- dirizzo ideologico. 
= corgersene, senza volerlo) chi dun- Ma non sono soltanto i parroci a 
-ay que si sente preso dalla solita seguirne i consigli: constatato che 
z rivista, le cui pagine, traforate sul ; Dss 
| margine, sono facilmente staccabili, af’ 
| allo scopo di renderne più agevole 
| la diffusione, la collocazione in sche- 
dari e la consultazione. 
. Non vi è limite agli da | TA 
trattare (citiamo qua e 1s i | 
glia in Russia, l'attrazione dei sessi, ji 
l'inchiesta parlamentare sulla disoc- 
F? cupazione, il salario annuo garantito, 4 | 
i il problema degli idrocarburi, i Preti = 
operai, il rapporto Krusciov, la Ri- ' 
forma stralcio, Fipnotismo, il parto : 
Come si vede, i compilatori pun- 
tano sulle questioni di più stretta \ À y | 
attualità, nel campo dell’economia, 
re esatto, nel senso che a riscat- 
- tare» il prestigio di una cultura TE 
cattolica non soltanto a Milano, ma $ es 
e 
una Galleria d'arte. Oppur 
all'ordine del giorno che gli «Ag- movimenti diversi: arte 
giornamenti > hanno inquadrato og- astratta, nucleare, ad esempio. Lo 
scandalo di fronte all'arte astratta 
l nasce dalla mancata 
| 
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trascurato o lasciato all’artigiano: 
pavimenti, vetri, mobili... 

Intanto la Galleria ħa lavorato e 
sta proprio ora attraversando una 
delle sue stagioni più feconde. Ricor- 


diamo le «personali» dei grandi 
maestri come Carrà, Funi, Gordigia- 
ni, Sironi, Soffici, Tosi; quelle dì ar- 
tisti affermati della generazione di 
mezzo, come Brindisi, Fontana, Sas- 
su, Tomea; infine quelle dei giovani. 

Un particolare successo hanno 
avuto le Mostre d'insieme e le ras- 
segne retrospettive, come quella di 
Arte Sacra Contemporanea France- 
se, lľ'Omaggio a Cristo dei Ceramisti 
d'Italia, gli Astrattisti Italo-France- 
si. Degni di nota sono i rapporti 
e gli scambi internazionali che la 
Galleria promuove tra pittori italiani 
all'estero e pittori stranieri in Italia. 
a le Mostre d’arte classica: la 


minga, le Icone bizantine e russe. 
Due mostre d’arte orientale, una di 
pittura giapponese e una di pittura 
indiana, hanno destato un interesse 
vivissimo oltre che a Milano, presso 
le Ambasciate e i nuclei culturali 
dei Paesi invitati, 

Ai giovani la Galleria dedica le 
sue cure più sollecite. Sia per inco- 
raggiarli, svilupparne le doti, por- 
tarli ad affermarsi; sia per formarli 
a tempo al mistero cristiano e cre 
scerli in esso. 

Alle Mostre si affiancano pubbli- 
cazioni, incontri e dibattiti, dove la 
partecipazione di personalita emi- 
nenti e soprattutto degli artisti di 
diverse tendenze ha assicurato finora 
un dialogo vivo e fervido di idee. 
Cosi ricordiamo due serate su « Cid 
che la Chiesa chiede agli artisti - 
Ciò che gli artisti chiedono alla 
Chiesa » e due sul tema «< L’arte sacra 
dev’essere contemporanea >. 

Il Premio di pittura per giovani 
rientra in un pitt vasto ambito di 
lavoro. Non si tratta soltanto di un 
atto di mecenatismo. L’importante è 
scoprire delle giovani forze, cono- 
scerle e accostarle, per poterle sal- 
vare. 

E questo è il lavoro più vistoso; 
di quello interiore, formativo e che 
salva, è più dificile parlare. Se un 

e pittore ha fatto la sua prima 
munione, se un altro si è redento 


da una vita di disordine e di rovina, 


- 


sone 


pes Ma, dicevamo, questo @ un po’ il periodo dei con- 
serene : gressi. Aprite un giornale sportivo: si parla del prossi- 
ZIR mo congresso della FIDAL (Federazione di Atletica leg- 
‘ssu gera), si rievocano i recenti congressi dell’UVI, della 
“ent FIHAP, della FIP, insomma più o meno di tutte le Fe- 
S: derazioni sportive. Aprite un giornale politico: non man- 
Sew cano accenni al prossimo congresso socialdemocratico, 
poe Z mentre perdurano gli echi di quello socialista, ed an- 
es cora si accenna a quello comunista dello scorso dicem- 
SS bre e a quello democristiano dell'ottobre. 


~ 


“~~ 


Sulle colonne dei giornali il vocabolo più usato in 
questi ultimi tempi è stato quello di congresso. E’ stato 
usato nelle cronache politiche, in quelle sportive e per- 
sino nei resoconti artistici. II vocabolo congresso deriva 
dal latino; è composto da cum e gradior (verbo peral- 
tro usato solo nei composti ingredior e aggredior) e 
vuol de venire insieme. Altri preferiscono usare la 
derivazione da cum e venio. I partiti politici americani, 
per esempio, non si riuniscono in congresso ma nella 
convenzione. In italiano si dice meglio convegno, ma 
Vuso ha differenziato le parole congresso e convegno. 
Per congresso $i intende infatti la riunione di un’assem- 
blea che sceglie dirigenti e prende decisioni. Per con- 
vegno si è soliti invece designare una riunione di per- 
che discutono accademicamente su una determi- 
nata questione, una specie di scambio di idee senza 
“= prese di posizioni conclusive. 


Ed allora uno si chiede: « Ma insomma, @ che cosa 
servono tutti questi congressi? ». Una definizione del 
congresso dice che esso è «il campo di battaglia delle 
parole». Può darsi che qualcuno ci trovi un qualcosa 
di critico in questa definiztone. In effetti essa fotografa 
la situazione, tenendo però presente che molto spesso 
sono state proprio le parole a mutare il corso della 
storia. Battaglia di parole, dunque; e cioè scontro di 
idee; guerra incruenta sui principi. Il _congresso, in 
altri termini, costituisce uno degli organi dit-un_ sistema 
Gass: di organizzazione (politica, sportiva, economica, artisti- 
X ca) che si definisce democratico. 

La funzione del congresso, in breve, è questa: sce- 
gliere un programma (e le persone che devono attuarlo) 
di un determinato raggruppamento. Se questo raggrup- 


se dieci (per dire) si sono liberat. 
dal comunismo scoprendo il Vangelo, 
se altri dieci hanno compreso il Cri- 
sto e ne parlano con la passione stu- 
penda dell'artista, se ciò è accaduto 
e accade ogni giorno, che vale rac- 
contarlo e saperlo? 

E un segreto di anime, la cui 
bellezza è tutta interiore e si sciupa 
presto sulla bocca degli uomini. 

Così a Milano San Fedele è quasi 
sola a lottare contro lo sforzo insi- 
stente dei comunisti nel penetrare 
e assorbire il campo delle arti figu- 
rative. Più di un anno fa, Monsi- 
gnor Giovanni Costantini, Segreta- 
rio della Pontificia Commissione per 
l'Arte Sacra, esprimeva in una let- 
tera il suo compiacimento per «la 
dinamica attivita della Galleria e i 
risultati ottenuti >». 


Breve spazio ci rimane per accen- 
nare almeno agli «Incontri Cine- 
matografici», più precisamente al 
«Premio San Fedele per il Cinema 
Italiano >, di istituzione recente, co- 
me all’altro Premio «per il miglior 
soggetto di film per la gioventù >. 

Questa attivita si base sulla proie- 
zione di film in anteprima, con una 
introduzione critica e un dibattito, 
tenuti da personalita qualificate della 
cultura (il cinema e l’igiene mentale, 
il cinema e la gioventù; cinema, 
teatro e letteratura; corso di forma- 
zione critica ed estetica; serie retrò 
spettiva di Dreyer; raffronti tra le 
reazioni che uno stesso film provoca 
sui ragazzi e il giudizio che di esso 
danno gli adulti presenti alla mani- 
festazione). 

Lo scopo è di proporre e di appro- 
fondire i valori dello spirito, me- 
diante un dialogo tra pubblico e ar- 
tefici della produzione cinemato- 


grafica. 

La Giuria del Premio San Fedele, 
composta da rappresentanti delle 
arti figurative (Carlo Carrà, Pericle 
Fazzini, Francesco Messina, Fiorenzo 
Tomea), del teatro e della critica 
cinematografica (Diego Fabbri, Pie- 
ro Gadda Conti, Gian Luigi Rondi, 
P. Nazareno Taddei) vuol significare 
con la sua stessa composizione un 
effettivo riconoscimento della possi- 
bilita di valore artistico dell’opera 
cinematografica. 

L'ultimo Premio, riferentesi allan- 


pamento è piccolo, tutti i “suoi componenti partecipano 
all’assemblea congressuale. Se è grande, vengono desi- 
gnati i rappresentanti dei vari nuclei, i quali si riuni- 
scono e decidono su mandato degli altri. La forma di 
, congresso più alta è quella del Parlamento. Che cosa è, 
infatti, il Parlamento se non un congresso che dura 
alcuni anni? Tutti i cittadini provvedono ad eleggere 
i loro rappresentanti, i quali a loro volta si riuniscono 
per discutere e per stabilire it programma da attuare 
mediante le leggi, e scelgono le persone (Governo) inca- 
ricate di realizzarlo. Negli Stati Uniti, infatti, Camera 
e Senato formano il « Congresso », 
come s’é detto, si riuniscono in « Convenzioni ». 

Nei congressi dei partiti si svolgono press’a poco le 
stesse operazioni. Ogni partito politico non è che lin- 
sieme di persone che in uno Stato la vedono press’a 

_ poto nella stessa maniera. Si tratta però di indicare 
i metodi per realizzare queste comuni aspirazioni (cioè 
quella che si chiama la linea politica») ed i dirigenti. 
Ogni partito si basa su piccoli raggruppamenti, le se- 
zioni, che sono cittadine o rionali. Ogni sezione fa parte 
di un raggruppamento più vasto su base provinciale | 
che si chiama o Comitato Provinciale (come nella De- 

(come nel PSDI, 

PSI, PCI, ecc.). Ogni raggruppamento provinciale si 

organizza poi su base regionale o addirittura nagionale. 

Ogni determinato periodo di tempo (stabilito dallo 
statuto del partito) le sezioni eleggono il loro segretario 
e gli altri organi dirigenti. L’assemblea delle sezioni 
designa poi i dirigenti provinciali. Ogni congresso pro- 
vinciale elegge i delegati al Congresso Nazionale, che 
solitamente in Italia si tiene, per tutti i partiti, ogni 
due anni. Fa eccezione il Partito Comunista che è stato 
sei o sette anni, prima dello scorso dicembre, senza tenere 
congressi. 

Al Congresso tutti i delegati possono dire quello che 
vogliono sostenendo le proprie tesi in favore di una deter- 
minata condotta su questo o quel problema attuale. Nel 
recente Congresso socialista, per esempio, si è dibattuta 
la questine del distacco dai comunisti e dell’unificazione 


mocrazia 


L’Ambasciatore del Giappone presso il. Quirinale, S. E. il Prefetto di Milano e il prof. De Francesco, Rettore 
dell’/Universita di Stato, alla inaugurazione della « Mostra di antiche scritture giapponesi». La Mostra ha 
presentato campioni di antica scrittura, ove la calligrafia si sposa al disegno, sullo stile dell’ideogramma 


no culturale 1955-56, è stato attri- 
buito a «Il tetto» di De Sica, per 
«il senso di fiducia nella vita e nella 
solidarietà umana, alla quale il film 
— pur nella sconfortante visione di 
taluni aspetti dell'odierna vita so- 


ciale — invita con la poesia delle |. 


sue immagini >. 

A ricevere il Premio (consistente 
in una statuetta d’argento che raf- 
figura San Fedele, soldato e martire, 
opera dello scultore Giorgio Fonta- 
na) venne personalmente Vittorio 
De Sica, mentre alla proiezione ufi- 
ciale, criticamente commentata, pre- 
senziarono i due giovani protagonisti 
Gabriella Pallotta e Giorgio Listuzzi. 

Anche in questo delicato e influen- 
tissimo settore della cultura moder- 
na, i Padri di San Fedele seguono 
con diligenza l’avvertimento del 
Santo Padre circa «la necessità che 
arte cinematografica venga conve- 


Cristiana), o Federazione 


mentre i partiti, 


con i socialdemocratici. Nel 1946, al Congresso di Roma, 
la Democrazia Cristiana dovette scegliere fra la Repub- 


nientemente studiata nelle cause e 
nei suoi effetti, affinché anch’essa, 
come ogni altra attivita, sia indiriz- 
zata al perfezionamento dell'uomo e 
alla gloria di Dio ». 


Queste molteplici attivita sono or- 
mai divenute, specie a Milano, un 
tema d’obbligo per la stampa di ogni 
tendenza, che ama parlarne come di 
una scoperta a sensazione, spesso 
non trascurando accenti e accenni 
di velata ironia. 

« Spregiudicatezza>», «audacia» e 
le più varie «aperture» vengono 
così gratuitamente attribuite a que- 
sti infaticabili e avvedutissimi orga- 
nizzatori, talvolta con inaudita leg- 
gerezza. 

Sono su posizioni coraggiose, ecco 
tutto. I giudizi sono quasi sempre 
contraddittori e tutt’altro che disin- 


battaglia delle parole 


gretario responsabile. 


La difficolta di un Congresso (e la sua eficacia) con- 
siste non solo nel saper scegliere la linea politica pit Sist 
opportuna, ma anche gli uomini adatti a realizzarla. Hho 
recente Congresso del PSI ha provocato molte delustoni ; 
appunto perchè, dopo aver votato una mozione, ha scelto 5." 
ad attuarla uomini che durante il dibattito congressuale =: 
avevano parlato contro questa mozione. Viceversa nel SSS 
1954 a Napoli il congresso della Democrazia Cristiana SN 
votò un programma assolutamente nuovo, € per realiz- : 
zarlo scelse elementi giovani ed energici accantonando ia 
cosiddetta « vecchia guardia ». 

La stessa funzione hanno i congressi nelle organizza- Swis 
zioni sindacali, in quelle economiche, in quelle culturali 
ed in quelle sportive: stabilire un programma e scegliere 
i dirigenti secondo il principio che chi più vale riceve il =; 
maggior numero di consensi (anche se ciò non sempre si 3: 
è realizzato nella storia). Per fare questa scelta è però = 3x. 
necessario il confronto fra le idee: ed esso appunto av- =" 


teressati. Cosi, se PUnita è pronta 
a scrivere che al Centro di San 
Fedele «si intreccia spesso l'oscu- 
rantismo clericale con le ideologie 
dell’americanismo in mostruosi con- 
nubi » (7) e parla di borghesia nera, 
di fascisti e di reazionari, non man- 
cano i soliti organi < aici » di punta 
a gridare allarmati sulla « spregiu- 
dicatezza » e il «non conformismo » 
di questi Padri, naturalmente alleati 
dei... comunisti. 

Sono- su posizioni coraggiose, ed 
è un fatto che questo « coraggio » ha 
dato e continua a dare frutti copiosi, 
collocando il Centro di San Fedele, 
come una lampada sopra il moggio, 
all'attenzione di amici e avversari, 
e collocando anche la Milano affari- 
stica e opulenta all'avanguardia đeila 
cultura cattolica in Italia. 


‘NATALINO TAGLIABUE 


blica e la Monarchia. Tali decisioni vengono condensate 3: 
in un documento che si chiama « mozione», nel quale 
vengono elencate le linee di condotta che il partito deve <s 
tenere fino al prossimo congresso. Alla fine si procede 3: 
alla votazione della « mozione », che è una, se jra le varie = 37: 
tendenze è intervenuto un accordo, ma possono essere di Ss: 
più se l'accordo non c’é stato. In tal caso, la mozione 
che ha ottenuto più voti è quella che impegna la con- = 
dotta del partito. Dopo la mozione si passa a designare il 
cosiddetto governo del partito, che per la D. C., per il 
partito liberale, per il partito repubblicano si chiama 
« Consiglio Nazionale », mentre per i partiti di sinistra 
si chiama « Comitato Centrale ». Questo organo si riuni- 
sce qualche giorno dopo il Congresso ed elegge la Dire- 
zione del Partito, la quale 
è l'uomo responsabile del partito stesso, oppure un organo 
collegiale (come avviene per il PCI, il PSI ed il PSDI) 
che si chiama « Segreteria» o « Esecutivo». Anche nella 
Segreteria e nell Esecutivo c'è tuttavia la figura del se- 


Roi designa il Segretario, che 


; 


=.. 

= 


viene con la «battaglia delle parole», parole che queste S ' 
idee devono rappresentare ed illuminare. Ss i 
ANTONINO FUGARDI = 
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filtro 
dell’ eterna 
per opere 
immortali 


del pennello 


LA GRANDE «CLINICA » ITALIANA DEI 
QUADRI E DEGLI AFFRESCHI METTERA’ 
TUTTA LA PROPRIA ATTREZZATURA AL 
FIANCO DELL'ISTITUTO INTERNAZIONA- 
LE FONDATO DALL'UNESCO — NATO 


DURANTE LA GUERRA, -CONTRO GLI 


ORRORI DELLA GUERRA — GLI ULTIMI 
LAVORI: DUCCIO DI BUONINSEGNA E 
GLI AFERESCHI DELLA BASILICA DI 
FRANCESCO DI ASSISI 


4 


Nella Chiesa di S. Chiara di Assisi: « S. Chiara e storie della sua vita» di un maestro umbro 


del 1200 prima del restauro — iIi volto di S. Chiara durante la 


pulitura e la asportazione dei 


ritocchi posteriori. Aggiornati mezzi tecnici ridanno a pregevoli opere d'arte l'antico: splendore 


n tutta probabilità, in quella 
giornata, Duccio di Buoninse- 
gma aveva preso a pitturare 
di malavoglia; si trattava di 
buttar giù la parte centrale 
dell’« Ingresso in Gerusalem- 
me» e Duccio, con due pennellate 
nervose ecco che traccia i volti di 
due santi, li incornicia con l'au- 
reola e poi pianta i.pennelli e se 
ne va. Anche per i grandi pittori 
ci vogliono le giornate di buona 
vena. 
Quando Duccio ritorna, la mat- 
tina seguente, sotto la sua pittura, 
gli vien da raggricciarsi nella pelle; 
guarda quello che aveva fatto il 
giorno prima e, di parere comple- 
tamente contrario, riprende in ma- 
no pennelli e colori, cancella i due 
santi che aveva appena abbozzato 
al centro del quadro e, al loro po- 
sto, mette proprio in mezzo alla 
pittura, quel grande -albero che i 


. 


i 


— 


= 
we 
> 
= 


posteri potranno vedere osservando 
l'e Ingresso in Gerusalemme >. 

Ma di fronte alla tecnica moder- 
na Che ha scoperto, per i quadri, 
quello che, in gergo giudiziario, 
vien chiamato il siero della verità, 
anche i pentimenti dei genii non 
hanno segreti, anche le giornate di 
malavoglia ritornano chiare come 
quelle di buona volontà e Fantica 
pittura, rivelerà, spietatamente ñu- 
da, -i tentennamenti, i contrasti, il 
logorio, insomma, sempre presente 
nella creazione dell’opera ‘d'arte 

Questo particolare di Duccio (che 
abbiamo ricollegato, in una linea 
più generale, alla «esplorazione » 
dei quadri) è ben chiaro al visita- 
tore dell'Istituto Centrale del Re- 
stauro in Roma, a quel visitatore 
che si soffermi nel corridoio attual- 
mente destinato a quanto — inte- 
ressante dal punto di vista della cu- 
riosità o della tecnica — è venuto 


fuori dai lavori di conservazione 


recentemente eseguiti intorno alla .. 


« Maesta» di Duccio. 
.Ma non è il particolare contin- 
gente di una delle opere d’arte im- 
mortali che passano, attraverso que- 
sti corridoi, sotto la cura sapiente 
di mani esperte, quello che ci spin- 
ge oggi a parlare dellistituto Cen- 
tralie del Restauro., C’é un motivo 
di più viva attualità che dall'am- 
biente silenzioso ed isolato — pur 
se nella centralissima Piazza di 
S. Francesco di Paola — tocca 
I’Istituto e lo porta alla ribalta del- 
la cronaca: UNESCO e cioè ia 
branca culturale delle Nazioni Uni- 
te si servirà per il suo Centro In- 
ternazionale di studi per la conser- 
vazione ed il restauro dei beni cul- 
turali, della esperienza, della tec- 
nica, degli uomini e, naturalmente, 
anche degli aggiornatissimi mezzi 
dell’Istituto Centrale Italiano. E’ 
questo, insomma, una specie di ri- 
conoscimento definitivo e mondiale 
a uno tra i più silenziosi, ma an- 
Che tra i più preparati e scientifi- 
camente attrezzati, centri che han- 
no dedicato la loro attività a sal- 
vare quelle opere che /l’ingegno 
umano ci ha lasciato negli anni lon- 
tani e contro le quali, talvolta, sem- 
bra che il nostro tempo si accani- 
sca con rabbia. | | 
Quasi per una coincidenza — e di 
fronte alla rabbia di cui dicevamo 
sopra — l'Istituto Centrale del re- 
stauro è nato nel più disperato pe- 
riodo. di odio nel cuore, appunto, 
dell'ultima guerra. La prima idea 
venne fuori nel 1938 ma i lavori per 
la creazione si accentrarono tutti 
nel 1940 e, un anno dopo, nel pieno 
della lotta, la fatica e la tecnica 
degli uomini fu pronta ad entrare 
in azione per cercare di riportare 
alla vita quello che altre fatiche 
ed altre tecniche tentavano di con- 
Segnare definitivamente alla morte. 
Il primo lavoro di fronte al quale 
l'Istituto dovette mobilitare, subito 
dopo la guerra, tutte le sue ener- 
gie, fu davvero un «miracolo. A 
Viterbo nella Cappella Mazzatosta 
della chiesa di S. Maria della Ve- 
rità una bomba aveva- polverizzato 
le grandi storie affrescate da Lo- 
renzo da Viterbo nel 1469; una bom- 
ba aveva trasformato quegli antichi 
affreschi in ventimila frammenti 
sparsi tra le macerie, attaccatf — 
i più fortunati — ancora alle mura 
pericolanti; c’eran pezzetti più pic- 
coli di due centimetri quadrati e 
la fatica fu lunga ed a volte in- 


5 grata, poichè, nonostante tutta la 


cura nel ricercare i frammenti, se 


ne poterono trovare soltanto da co- 
prire i due terzi della superficie che 


{1 « Cristo benedicente » attribuito al Bramante (Pinacoteca Citta di Castello). La foto w: mostra durante la pulitura — II « Cristo» dopo il restauro Lorenzo da Viterbo aveva pitturato. 
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sx Parlando la settimana scor- parecchi paesi del mondo ro- Chiaramonti Gulfi, in Sicilia, sasas 


a sa della storia del termine manzo, ma il giorno per tali jovi r'e cummari ecc., termini 5 


> 


quell’occasione, le denomina- 
zioni popolari per la Settua- 
gesima; in numero maggiore 
' troviamo creazioni popolari, 
= dovute a vecchie costumanze 
ora in parte tramontate, per 
la Sessagesima. Anche se, in- 
fatti, nei paesi romanzi pre- 
valgono i nomi di origine eru- 
= dita tratti dal latino ecclesia- 
stico Sexagesima  (propria- 
mente, per la domenica, pa- 
rallelamente a quanto si é vi- 
= sto per la Settuagesima, Domi- 
= mica in Sexagesima o Domini- 
ca Sexagesimae) come ltalia- 
no Sessagesima, il francese 
Sessagésime, lo spagnolo e 
portoghese domingo de Sexa- 
gésima ecc. non mancano 
voci di carattere più popolare. 
Luso di un buon pranzetto 
fra parenti (mentre negli ul- 
timi giorni di carnevale si 


giovedi che precede la dome- 
nica di Sessagesima (e cioè il 
giovedì anteriore al giovedi 
grasso), questo giovedì è chia- 
mato infatti in parte della Ca- 
laria juovi de li parienti, (se- 
condo i dizionari di Accattatis 
e di Rohlfs), in Sicilia jovidi di 
li parenti (secondo i dizionari 
del Del Bono, Mortillaro e scana, ha un suo termine spe- ° 
Traina) a Bitonto sciuoveddie ciale (Berlingaccio), quello si 
de re pariinde (secondo il di- chiami Berlingaccino e dove %5 
zionarietto del Saracino) ecc. non lo ha si ricorra ad espres- : 
A Napoli si preferiva chiama- sioni come il bresciano la so- 
re questo giovedì carnevale de rela de la zobia grasa, il ge- 
li parienti (come si ricava dal novese a séu de zéuggia grassa 
dizionario del D’Ambra, ma. ecc. (si dice sorella, perchè i 
che il termine sia ormai fuori termini per giovedi di tipo 
uso si può forse inferire dalla zobia ecc., da un latino volgare 
sua assenza nel recentissimo e jovia, sono femminili). ` 
pregevolissimo Vocabolario na- Ritornando alla Domenica 
poletano dell’Altamura). Al- di Sessagesima, essa prende 
usodi questo o di altri pran- nomi vari da altre tradizioni; 
zi si allude certo anche nella cosi, per esempio, in alcune 
denominazione faentina zobia 


Spagnola) come il catalano 
dijóus de las comares, spagno- 
lo jueves de comadres, porto- 
ghese quinta-feira das coma- 
dres. E siccome il giovedì pre- = 
cedente la Sessagesima è qua- 5 
si un «fratello minore» del % 
Giovedì grasso, è spiegabile 
che dove questo, come in To- 


ss Septuagesima abbiamo spiega- pranzetti familiari non era che ricordano da vicino quelli z ; 
sams to anche le voci parallele dappertutto il međesimo; nel- delle lingue della Penisola Ibe- $44 
Gon Sexagesima, Quinquagesima e l'Italia meridionale, per esem- rica (da cui possono esser sta- Xas 
eis Quadragesima. Pochissime so- pio, il giorno tradizionale per ti benissimo importati nel ss 
pos no, come abbiamo visto in questi pranzi familiari era il tempo della dominazione 3 


see ee 


> 


Ecco jil volto originale della San- ; 
ta liberato dalle ridipinture. La | 
fisionomia è completamente diversa 


Si tiraron fuori ttuti gli strumenti 
che, per alcun tempo, erano stati 
portati — per salvarli — in ‘Vati- 
cano e si cominciò. quell’opera che 


oggi indubbiamente rimane tra -le 


più notevoli dell’Istituto. 

Il lettore potrà domandare: se i 
frammenti trovati potevano coprire 
soltanto i due terzi della vecchia 
parete, come si fece per «riem- 
pire» quello che mancava, e quale 
mano ebbe la facolta taumaturgica 
di ricreare quello che non c'era più? 


E a S. Francesco d’Assisi attual- 
mente si trova uno dei lavori pit 
delicati che sta compiendo, in que- 
sta tornata, l'Istituto del Restauro. 
Nella Basilica di S. Francesco si 
cominciò a lavorare nel 1953; una 
ventina d'anni prima era corso il 
grido d’allarme sui preziosi dipinti 
della Basilica. Soprattutto nella 
Superiore lo sfacelo compiva passi 
sempre più dolorosi e dal tetto en- 
trava lumidita che screpolava i 
muri è le storie giottesche della vi- 


Vocabolario veneziano 


(E 


pranzava fuori o con amici) ha 
Ses fatto chiamare ai Veneziani la 
w domenica di Sessagesima (che 
è la penultima di carnevale) 
“te doménega parentévole o pa- 
wee rentéla; il termine è dato dal 
del 
Boerio, redatto agli inizi del 
secolo scorso, ma oggi sembra 
uscito dall’uso. Del resto, que- 
stusanza di riunirsi fra pa- 


prima delle feste carnevale- 


galinéra, data dal vocabolario 
del Morri, certo perchè si 
mangiavano galline, mentre la 
vecchia denominazione manto- 
vana di gioedì fritlér sta a in- 
dicare l'uso di far in tal giorno 
delle frittelle. Ad altri cibi di 
- grasso, ancora permessi prima 
della lunga astinenza quaresi- 
male, allude anche il calabrese 
juovi lardarolu che ha un bel 
parallelo nello spagnolo jue- 


parti della Provenza una vec- 
chia costumanza faceva porta- 
re ai giovani, nella mattina di 
questa domenica, rami di ro- 
smarino alla porta delle ragaz- 
ze; da quest’uso è nato il ter- && 
mine, raccolto nel « Tesoro» ss: 
del Mistral, di dimenche di =. 
roumanin, dimergue das rou- ss 
manis, Dall’uso di accender = 

fuochi di festa nasce invece la 2 
denominazione 
Valls, a Nord di Tarragona) di 


; renti per una cenetta intima, 


sche del giovedi grasso e del- 


vess lardero. In alcuni paesi il 


e's 


catalana (a 


diumenge fallà o fallar (il Ca- 


> 


E’ un concetto che occorre chiarire 


subito: se l'abilità degli antichi re- 
stauratori si basava nel «rifare 
come i} vecchio» quello che era 
andato distrutto, la tecnica moder- 
na ed i principi dell’Istituto Cen- 
trale del restauro respingono net- 
tamente l'ipotesi di fare aggiunte 
per sostituire quello che non c’é 
più. I) direttore dell’Istituto così 
scriye nell’illustrare la «compitu- 


_ra» delle parti mancanti negli af- 


freschi di Lorenzo da Viterbo: « Un 
tratteggio sottile ma visibile fatto 
ad acquarello col quale si può ar- 
rivare a rendere esattamente anche 
il modellato con un effetto che, da 
vicino, ricorda la tecnica dell’araz- 
zo. Questo sottile divisionismo, per 
cuj il tratto della pennellata rimane 
sempre verticale e diviso, permette 
di raggiungere ad una certa distan- 
za qualsiasi tonalita, che sia pro- 
fonda o leggerissima, salvandone 
tutte le sfumature meglio che con 
qualsiasi colore dato ad impasto; 
nello stesso tempo è quanto di più 
archeologico e rigoroso si possa 
richiedere ». 

Da quel lavoro partirono le im- 


prese compiute dall'Istituto nel do- 


poguerra: gli affreschi di Mantegna 
nella chiesa degli Eremitani di Pa- 
dova, l'impossibile lavoro sugli af- 
freschi del Camposanto di Pisa di- 
vorati dal fuoco e «ricreati» col 
sistema del -mosaico è integrati dai 
disegni originali tratti dagli strati 
profondi degli intonaci; ed ancora 
i distacchi ed il fissaggio degli af- 
freschi di tre tombe etrusche a Tar- 
quinia e di due ad Orvieto; il di- 
stacco ed il fissaggio delle pareti 
della Villa di Livia a Primaporta 
e della Casa di Livia sul Palatino; 
il restauro del Beato Angelico e 
della «Flagellazione » di Piero del- 
la Francesca; ed ancora opere di 
Bellini, di Raffaello, di Antonello 
da Messina, del Veronese e di Ti- 
ziano; e gli affreschi di Cimabue 
ad Assisi e quelli di Masolino a 
San Clemente di Roma, fino ai due 
restauri caravaggeschi che fanno 
oggi mostra, in tutto il loro splen- 
dore a Roma nel Palazzo delle 
Esposizioni. 


ta del Santo si gonfiavan nelle pa- 


' reti, esplodevano di tanto in tanto 


in grosse bolle che distaccavano il 
velo del dipinto dal muro. Venti 
anni fa si procedette a «fermare » 
gli affreschi con iniezioni di cemen- 
to sotto la pelle del colore ché non 
si era giunti alla tecnica odierna 
dello strappo, un altro di questi 
giuochi di prestigiosa abilita sui 
ricordi immortali degli uomini. La 
tecnica dello strappo: si applica sul- 
la superficie dei dipinti una tela di 
lino tenacemente aderente sulla 


‘quale la pellicola del colore fa cor- 


po venendo cosi «strappata» dal 
muro, trasportata nella clinica e 
qui curata in tutti i particolari ver 
poter essere ricollocata, col proce- 
dimento inverso, il giorno in cui la 
cura sara finita. 

Questo è lultimo ritrovato tau- 
maturgico che evita la lunga ope- 
razione solita ad esser fatta prece- 
dentemente: quella del distacco del- 
l'affresco dal muro insieme a tutto 
l’intonaco, pratica ancora usata ma 
certamente non preferita a quella 
più moderna dello strappo. 

Ad apprendere i segreti dell'arte, 
a conquistare il mistero della eter- 
na giovinezza che, se non otteni- 
bile per gli uomini, è sperabile pos- 
sa essere raggiunta per le crea- 
zioni più alte degli uomini, oggi 
giungono all'Istituto Centrale del 
Restauro alunni da tutte le parti 
del mondo. E giungono da ogni par- 
te del mondo anche i capolavori 
che altrove stanno languendo per- 
ché non trovano la mano restaura- 
trice: dalla Francia, dal Belgio, dal- 
Austria, dall’America, dall’Inghil- 
terra, dalla Turchia, dal Giappone, 
dal Brasile, dall'India. 

_A tutte le opere, come in una 
normale clinica per gli uomini, vien 
fatta al momento dell’arrivo la 
« bassa d’entrata»: nome, cognome, 
provenienza, malattia, diagnosi e 
metodi di cura. Il giorno dell’usci- 
ta, sulla cartella, si scrivera di nuo- 
vo una data: il ciclo del restauro 
sara compiuto, l’opera potrà torna- 
re ne] mondo. | 

A sorridere per il mondo. 

GIANNI CAGIANELLI 


ultimo giorno di carnevale 
(che un tempo si trasforma- 
vano spesso in vere e proprie 
orge) doveva essere diffusa in 


L’anticamera è il primo ambiente 
di una casa e ne è un poco il biglietto 
da visita: dà la nota della casa e del- 
la padrona. Perciò è più che giusto 
che ogni donna, che alla propria casa 
ci tiene, ne curi particolarmente l'ar- 
redo. L’anticamera si presenta spesso 
come un atrio da cui parte un cor- 
ridoio per il disimpegno delle stan- 
ze. Ma spesso si riduce a un corri- 
doio. Nella maggioranza dei casi l'an- 
ticamera è buia, non ricevendo luce 
direttamente da nessuna finestra. E’ 
necessario dunque che le pareti sia- 
no molto chiare e che ci sia una buo- 
na illuminazione. Non mettete quindi 
lampade che pendono dal soffitto e 
che illuminano assai poco, ma prefe- 
rite i tubi al neon sistemati sugli sti- 
piti delle porte o nascosti dietro una 
cornice. 

Quale sarà l'arredo della vostra an- 
ticamera? Una cosa da tener presen- 
te è che questo locale, facendo da 
cuscinetto 
dell'appartamento, non dev'essere 


- troppo carico e troppo sofisticato. Bi- 


sogna che tra la nudità esterna e il 


fra l'esterno e l'interno- 


« giovedì dei parenti » è inve- 
ce chiamato «giovedì delle 
comari»; così a Lecce trovia- 
mo seiuvadia de le cummari a 


, decoro dei vari ambienti dell’appar- 


tamento ci sia un graduale passaggio. 
E questo graduale passaggio lo si de- 


ve sentire proprio nell’'anticamera. 


Poichè il primo atto, entrando in ca- 
sa, è quello di togliersi il cappotto 
e il cappello e di mettere giù i pac- 
chetti e le borse che abbiamo im 
mano, son necessari in anticamera un 
porta-mantelli e una mensola. Vi ba- 
sterà poco a farvi un bel portaman- 
telli. Comperato un semplice attac- 
capanni, appendetelo ad una altezza 
di cm. 160-170. Da esso farete partire 
un pannello di cretonme o di canapa 
a fiori vivaci che scenderà fino a ter- 
ra dove verrà fissato con chiodini a 
una semplice battuta @i castagno. 

Oggi, però, si cerca di nascondere 
l’appendipanni dentro a un armadio. 

L'ideale sarebbe di avere un vano 
nel muro per questo armadio guar- 
Garoba. Dentro, l'armadio può o me- 
no essere foderato di stoffa o di le- 
gno. Esternamente le ante saranno 
laccate o’ ricoperte di canapa a ri- 
ghe, a fiori, a stelle. Se pur non aven- 
do il vano apposito volete ‘proprio 
l'armadio guardaroba in anticamera 
potrete farvene costruire uno come 
quello del nostro schizzo n. 1. Lo 
specchio è fissato direttamente alla 
parete (l'armadio è senza fondo). La 
parte superiore dell’armadio contiene 
valigie, cappelliere, cestini, cose cioè 
che si adoperano di rado. 

Per completare l'anticamera vi oc- 
corre una mensola di legno o di cri- 
stallo sormontata da un grande spec- 
chio. Se la vostra anticamera è va- 


talano falla proviene dal lati- <£ 
no facula). 


AY 


CARLO TAGLIAVINI 


sta potete aggiungervi un divanetto 
e magari due poltrone. Se possedete 
una vecchia panca da vestibolo ren- 
detela moderna laccandola a colori 
vivaci e mettendovi sopra diversi 
cuscinetti dai colori squillanti. E non 


dimenticate i fiori. Non occorrono 


piante rare e fiori esotici. Bastano 
pochi rami verdi o alcuni modesti va- 
si di , gerani rossi di. fuoco disposti 
com arte. Volete un'idea? 

Se avete una damigiana mezza spa- 
gliata, spagliatela del tutto e poi in- 
filatevi dentro, ora qualche ramo di 
platano dalle foglie rosse e gialle, 
ora due fronde di verdissimo alloro, 
ora dei rami di calicantus dai fiori 
gentili e dall’acuto profumo. Essi da- 
ranno per voi il primo benvenuto al- 
l'ospite (vedere schizzo n. 2). 
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, Via della Conciliazione, Castel S. Angelo. Dall’alto sembra disegnarsi una grande 
della Conciliazione, il congegno la pianta dei Castello. II simbolismp è evidente 


UNA RECENTE « CAMPAGNA » DI RILEVAMENTI AEREI FATTI ESEGUIRE DALL'ON.LE 
TAVIANI A SCOPO DIMOSTRATIVO DALLA AVIAZIONE ITALIANA E ALCUNE SCOPER- 
TE ARCHEOLOGICHE (SPINA, CERVETERI) DOVUTE A FOTOGRAFIE AEREE, HANNO 
AEROFOTOGRAFICI» E L’« AEROFOTO- 


POSTO ALL’ORDINE DEL GIORNO I « RILIEVI 
GRAMMETRIA ». IN QUESTO CAMPO L'ITALIA E’ IN PRIMO PIANO PER LE REALIZZA- 
ZIONI DELL’ING. NISTRI AL QUALE DOBBIAMO LE NOTIZIE DEL NOSTRO SERVIZIO. 


giosa macchina ormai conosciuta in 


archeologia — strano a dir- 

9 si — sta facendo diventare 
popolari i rilievi aerofoto- 
grafici condotti con sistemi 
scientifici, o almeno ne sta 
diffondendo la conoscenza 

tra un pubblico sino ad oggi digiu- 
no di questo moderno processo di 
rilevazione. L'’aerofotogrammetria 
sembrava riserbata soprattutto alla 
cartografia, all'urbanistica, alla geo- 
logia ecc. Si è trovato, invece, che 
essa può aprire anche una nuova 
via all'archeologia. Perchè la foto- 
graña aerea eseguita con particolari 
Obbiettivi e schermi (schermo gial- 


lo) o con riprese all'infrarosso e in - 


certe determinate ore (la luce ra- 
dente dell'alba o del tramonto è la 
più adatta) e nella stagione più fa- 
vorevole (la primavera, per la scar- 
sa vegetazione) può far vedere an- 
che quel ch'è nascosto ” sotto” il 
terreno. Ho avuto occasione di os- 
servare due aerofotografie di un 
campo di aviazione alle porte di 
Roma; la prima mostra il prato co- 
me tutti lo possono vedere volando- 
ci sopra, decollando o atterrando; 
la seconda, invece, mostra — ed è 
una stupefacente visione! — la pre- 
cisa pianta di una grandiosa villa 
romana al di sotto del prato. Ed 
ecco come di recente si è scoperta 
la citta di Spina interrata sotto il 
delta padano; e la necropoli di Cer- 
veteri si è dilatata incredibilmente. 
Un tempo -gli archeologi dovevano 
fare costose e faticose ricerche alla 
cleca: oggi si scava sul sicuro. Su 
una sola lastra originale di umae- 
rofotografia fatta sulla necropoli di 
Cerveteri si sono rivelati 250 tu- 
muli ancora da scoprire e cioè an- 
cora sottoterra. In alcune zone ar- 


‘cheologiche laerofotografia ha per- 


sino rivelato la presenza di pavi- 
menti in mosaico interrati. C. M. Le- 
rici, fervente ricercatore di monu- 
menti archeologici a mezzo di mo- 
derni metodi scientifici, particolar- 
mente aerofotografici, si augura che 
in Italia possa essere affrontato il 
problema di un rilevamento aereo 
sistematico e completo di tutte le 
zone archeologiche. Ma, se tali ri- 
levamenti sono relativamente facili, 
le campagne di scavo sono poi pro- 
blematiche, per mancanza di fondi. 
Tuttavia è certo che sarebbe utile 


. possedere una sorta di carta foto- 


archeologica d'Italia che ci indiche- 
rebbe quali vestigia sono ancora 
racchiuse nel nostro suolo millena- 
rio, anche se praticamente i nostri 
mezzi non ci permettono per ora 
di riportarle al sole. 


L'Italia è stato un paese di pio- 
nieri nella scienza fotogrammetrica. 
Al Porro dobbiamo il « fotogonio- 
metro», al Paganini risale (1874) 
il primo rilevamento fotogramme- 
trico regolare. Nistri e Santoni so- 
no in Italia, dal 1919, i pionieri del- 
lYaerofotogrammetria. I loro stru- 
menti sono impiegati ormai in tutto 
il mondo. L’ing. Umberto Nistri vive 
in.Roma ed opera alacremente nel- 
la sua fervida officina dalla quale 
escono i più vari strumenti d’ottica 
e di meccanica, e particolarmente 
quei prodigiosi fotostereografi che 
vanno ormai dovunque sotto il suo 
nome. 


Ho pensato che, mentre si parla 
oggi tanto diffusamente dj aerofoto- 
grammetria, e se ne ha un’idea an- 
cora approssimativa, sarebbe stato 
interessante avere dallo stesso in- 
gegnere Nistri qualche idea più pre- 
cisa, resa particolarmente preziosa 
ee di una fonte tanto qua- 

cata. 


I Nistri era ufficiale di artiglieria 
durante la guerra 1915-18; e nel 
1917 venne chiamato a svolrere il 
compito di «osservatore d’aeropla- 
no »; fu proprio nello studio di quel- 
le prime fotografie prese dall’alto 
nelle ricognizioni aeree, che va ri- 
cercata l'origine del suo pensiero 
fotogrammetrico. E’ certo, comun- 
que, che nacque allora la sua gran- 
de passione per i problemi dell’ae- 
rofotogrammetria sin allora scono- 
sciuti in Italia. E le sue ricerche 
nor si limitarono, naturalmente, al- 
la sola tecnica della fotorrafia ae- 
rea; eseguita la fotografia si trat- 
tava di adoprarla ner eseguire un 
rilievo topografico vero e proprio. 
Nel 1919 egli. fa brevettare un suo 
« per ottenere ta 

opografica delle fo e 
stereoscopiche aeree ». 


Oggi Nistri ha creato una perfe- 


Base dell’aerofotogrammet#ria è il fotoster 
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to il fo per alta perfezione 


natisima «Camera Foma» che, 
ontateigu un aereo, fotografa au- 
maticgmente è stereoscopicamen- 
tutta Ja zona di terreno sorvolata. 
ia voa eseguite le foto, ecco en- 
ire inkampo quel prodigioso stru- 
@h’é il fotostereografo Ni- 
‘i. E' $no strumento cosidetto « re- 
tutori», nel quale, introdotti due 
logrammai di uno stesso soggetto 
ad empio di una stessa zona 
terro — ed eseguita su di essi 
a spaBiale operazione di messa a 
nto, @ possibile ricavare automa- 
‘ame la rappresentazione car- 
rigorosa de] terreno stesso. 
Mi sdmo messo dinanzi a questo 
®Btrumento, ho nosto gli oc- 
i nelfapposito binocolo e ho ve- 
to sreoscopicamente apparirmi 
nnan la luminosa immagine del 
rreno § ritratto: pianure, vallate, 
lline @montagne, strade, viottoli. 
mn um opportuno volante ho vo- 


to aihe manovrare un piccolo 
into l#minoso detto «marca» che 
ene s apposto di volta in volta 


 detimeli del terreno. Ebbene, 
ando ho avuto la sensazione ot- 
‘a chaila « marca» aderiva al ter- 
no, s@ tre quadranti dello stru- 


ento Bo letto le tre coordinate 
llo „azio del dettaglio stesso, 
mpra l'altezza sul livello del 
are. Gioé ho saputo anche a qua- 


altidine ‘mi trovavo facendo 
orrerg di volta in volta il punto 
minog® sulla foto stereoscopica — 
con Matematica precisione. Non 
lo, mě alla.amia destra una punta 

iate disegnava da sola la rap- 
one grafica, su un foglio 
della posizione planime- 


In modo il tracciamento di 
a diventa un’operazione 
biettfa. Con il suo automatismo 
pend@ meno dalla abilità dell’ope- 
tore. costo del rilevamento si 
passe e i rilevamenti sono DOS- 
yili i@ tempi estremamente brevi 
che $ zone inespiorate e inac- 
ssibil® all’uomo. 


I] prezioso geniale strumento è 
tto @ costruzione italiana, dal- 
ttica falla meccanica di precisio- 
e vine c to e montato sotto 
vigili occhi del Nistri. 

Si è iparlato molto di fotografia 
rea amche in seguito alla propo- 
2 Eisenhower di inviare aerei mi- 
ari a eseguire rilievi aereofotogra- 
i su Paesi amici a titolo di scam- 
» (è hoto che IFU.R.S.S. ha rifiu- 
to). rapidità e l'esattezza con 
qualf si può aerofotografare una 
tera one è stato dimostrato 
ll’on.| Taviani a mezzo di appa- 
cchi @dell’aviazione militare italia- 
. Li tiva potrebbe giovare al- 


causa della per le nazioni 
bu volontà. 

Ed sollevato appena un lem- 
d misteti » affascinanti del- 

ero grammetria. Inutile, per i 

n ici, seguire i dettagli, le 


oni dell'ing. Nistri. Posso- 
credo, queste brevi note 
soprattutto, le illustrazioni ripro- 
tte. Esse sono state riprese con 
a macchina aerofotogrammetrica 
alta precisione con un grandan- 
lare & pellicola 23x23 cm. qua- 
ati, da quote di volo varianti da 
lle a millecinquecento metri, con 
posizioni tra 1/150 a 1/200 (i di- 
tanti fotografi penso che gradi- 
nno questi dati). Le fotografie 
sì ottenute servono, ingrandite, 
r lesame di dettagli invisibili con 
ri sistemi; e, immesse nel foto- 
reografo, per leggere le coordi- 
te e per tracciare le carte topo- 
afiche con assoluta precisione ma- 
natica. 
Le scoperte archeologiche sono 
elle più clamorose ed evidenti 
cite fuori dai rilievi aerofotogra- 
i; altre scoperte sono legate al 
reto per ovvii motivi. A noi pro- 
ni basti guardare ammirati la 
rte più pittoresca anche se su- 
rficiale della nuovissima tecnica: 
vita di ma nelle sue strade, 
lle sue piazze, sui suoi tetti e at- 
no 4i suoi monumenti; e appren- 
re con stupita incompetenza co- 
» nasce una carta topografica su 
ti rigorosamente scientifici senza 
asilio di calcolatori, di topografi, 
disegnatori, con il fotostereo- 
fo Nistri, il perfetto strumento 
> ha posto ľItalia in prima linea 
cargpo dell’aerofotogrammetria. 
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ll centro di Roma: if Vittoriano e il Campidoglio: queste foto riescono 
moito preziose anche per lo studio più razionale dei problemi del traffico 


Una superba aerofotografia: ingresso a Roma da piazza del Popolo. La 
scienza ufbanistica trova nell’aerofotografia il suo più prezioso sussidio 
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La zona sportiva di Roma, al Foro italico: questa foto, sottoposta a forte 
ingrandimento, ha rivelato nello stadio minore due squadre di calcio 
durante una partita e sul terreno è persino riuscito visibile il pallone! 


il Colosseo e la zona circostante, con il Palatino. E’ facile immaginare con 
quale esattezza possano venir disegnate le piante topografiche urbane a 
mezzo dell’aerofotogrammetria che rileva dettagli non ripresi con altri sistemi 
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i i fig. 7, scala 1:8500 — 
ottenuta con lo stereografometro e il pantografo spaziale « Nistri », di parte del foto ramma d ; 
eg garage secondari dell’Etna gli apparecchi hanno ottenuto automaticamente questa « restitutione planimetrica », scala 1:8500 
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L'OSSERVATORE DELLA- DOMENICA 24 FEBBRAIO 1957 
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Camerino al Clero e ai 


Avviso a quel cattolico 
abulico e tranquillo 

il quale quando càpita 

- se occorre - fa uno strillo 


e pot... libera uscita! 


Torna alla vita solita 
meschina e interessata 
cercando il proprio comodo, 
prendendo l’imbeccata 
da qualche giornalone 


laicistico e massone; 


gode al teatro o al cinema 
senzombra di ripulsa 
la scena o la pellicola 

più torbida od insulsa; 

beve i romanzi-fiume 

zeppi di malcostume ; 


smussa le idee politiche 
al punto che la Fede 

= a furia di concedere - 
a stento la si vede; 
non è troppo esemplare 
sul piano familiare; 


né prova troppi scrupoli 
se a volte il suo lavoro 
- salvando formalistiche 
parvenze - di straforo 


citi proventi. 


— 


Eppure (e ce ne fossero 
‘pochi, ma ce n’é tanti!) 
sentitelo discorrere! 
Filippiche sferzanti, 
lezioni a tutto spiano 
di metodo cristiano! 


La galleria S. Nicola Noce di circa due chilometri, fa 
più lunga della ferrovia Caltagirone-Gela, dopo un anno 
di lavoro si @ potuta terminare a tempo di record, 
malgrado le molteplici difficoita tecniche presentate 
soprattutto dalla natura argillo-sabbiosa del terreno 


di EVVIVA o VITA! VITA! 


li da, con espedienti, ea 


GLI 


«...8e noi non siamo accecati né dal comunismo né dagli interessi 
materiali, badiamo però di non esser accecati dalla superficialità, dalla 
poca Fede, dalla incoscienza, Sentiamo la responsabilità che grava su 
di noi, su ciascuno di noi... responsabili di quel che sinora non si è 
a per una vita più cristiana... ». (Da un’omelia di S. E. l'Arcivescovo 


« La Chiesa deve battersi 
creare un attivismo 
cattolico-politico 

che opponga al comunismo 


falangi preparate 


- 5e occorre - a dar legnate! 


« Noi siamo troppo pecore: — 
ci vuole il muso duro. 
Tanto, parlare agli atei 

è come dar nel muro. 
Quindi, pazienza un corno! 
Si levino d’attorno! ». 


La perfezioné singola 
non gli entra nel cervello. 
Eppure, l'evangelico 


programma è proprio quello 


(« Santifica te stesso, 
e il resto viene appresso! »). 


E infatti, mentre sbràita 
con tanta sicumera, 
ignora imbattibile 
forza della preghiera ; 
gli esami di coscienza 

gli dànno insofferenza; 


compie gli indispensabili 
doveri religiosi 

ma in fondo ritenendoli 
illogici e noiosi. 

Insomma, ha dentro il vuoto: 
e il risultato è noto. 


Cioè, che fra l'esercito 

sul fronte della Chiesa 
una zavorra inutile 

serve intralcio, pesa, 

e - ormai da tempo antico - 
fa il gioco del nemico! 


puf 


S. E. Mons. Martin O’Connor, Ret- 
Nord, di Ministri e Sottosegretari 
nuove 
estenderà ja nuova Città dei Ragazzi 
signor Giovanni Carroll-Abbing 


wentry 


S. E. Mons. Cunial, Vicegerente di Roma, ha proceduto | 
alla cerimonia della Benedizione della nuova Cappella 
ai Mercati Generali, a coronamento dell’attivita reli- 


gioso-sociate svolta dall/ONARMO. Presenziava la s0- 
Baldelli 


lenne cerimonia il Direttore Generale Mons. 


Alla presenza degli Eminentissimi 
Cardinali Tisserant, Pizzardo; di 


tore del Collegio Americano del 


ha avuto luogo la cerimonia della 
Benedizione della prima pietra delle 
costruzioni nelle quali si 


di Roma, fondata e diretta da Mon- 


Un violento incendio ha distrutto 
la. metà degli impianti della società 
automobilistica « Jaguar», a Co- 
(Warwickshire). | danni 
sono valutati a diversi milioni di 
sterline. Un rappresentante della 
Compagnia ha dichiarato che ia 
produzione sara interrotta per di- 
versi mesi. La visione delle officine 
devastate è davvero,impressionante 


Appu nfain ento 
CARITA 


N.. 4171 
BRICIOLE DAL MIO DIARIO > 


1. Comprendo che i figli non vogliono 


| somigliare ai padri. E’ legge di progres- 


so. Ma i padri hanno i! sacro diritto di 
protestare e rimpiangere il passato quan- 
do al bello e al buono si vuol sostituire 
Vorrido e il malvagio. 


x 


2. Ascolto e apprezzo soltanto le parole 
che hanno millenni di vita. Ecco perché 
quelle dei giovani non m’interessano. 

3. Uomini che sono o si credono grandi 
disdegnano avvicinare i sacerdoti perché 
non concepiscono di avere bisogno di 
intermediari con Dio. 

Poyeri grandi uomini, come sono pic- 
coli e sprovveduti! 

BENIGNO 
UNA MADRE IN PENA 


... Non sono riuscita ad avere corn- 
forto alcuno nelia sventura irreparabile 
quai è quella di avere il marito degente 
al Sanatorio «Principe di Piemonte » 
per t.b.c. bilaterale e trovarmi sola e 
e soffrire anche la fame... 

lo sono inferma di nefrite cronica e 


FESTE IN FAMIGLIA 


GENOVA. — Il dottor FORTUNATO 


MALERBA - fra le date carissime ser. 


ba .. (direi quasi: per man di notaio) ~ 
anche il giorno del primo febbraio ~ in 
cui nacque il suo piccolo CARLO. - 
Lieti, ih versi vogliamo appuntarlo ~ 
augurando che il primo figliolo . (tan 
to atteso) non resti da solo! 


ROMA. — GAETANO DE RICCARDIS 
gli ottant’anni gid sorpassa =- tra gli 
auguri e lesultanza dei figlioli e dei 
parenti. . Anche noi una quartina la 
versiamg... a pronta cassa ~ nel tesoro 
che riscuote di cordiali complimenti 


FAENZA. — Beneauguriamo a LAZ- 
ZARI AMEDEO .~. ed a LAIDE MAZ- 
ZOTTI sua consorte - perché il sacro 
faustissimo imeneo ~ a una vita serena 
apra le porte. 


VICOVARO (Roma). — MARIO LEO- 
NARDI e VINCENZINA DANTE . cé 
tebrando quest’oggi gli sponsali . com- 
sacrano un legame a cui garante ~ è 
l'unione di Fede e di ideali, . espressa 


da un impegno già temprato ~ di attivo - 


e multiforme apostolato. x 


senza mezzi ad affrontare Íl manteni- 
mento di tre figlivoli: Ciro, Cariló e Gio- 
vanni Morra. 

Domando la grazia di metterne in 
Collegio almeno uno per avviario allio 
studio e questo è principalmente Ciro, 
perché a nulla potrebbe aspirare avendo 
per giunta perduto un occhio. 


Sono fuori di me perché non so ancora ` 


rendermi conto del motivo per cui queste 
mie creature debbano mancare di tutto 


‘ 


Bologna, a cinquanta anni dalla sua morte, ha -voluto 
ricordare il poeta Giosuè Carducci. Alla commemora- 
zione ha partecipato ła Signora Libertà, la figliuola che 
il poeta ricorda con il nome di Titti nella poesia « Da- 
vanti San Guido». La Signora Carducci ha 85 anni 


spesso sono obbligata a letto con gravi 
conseguenze per loro... 
aiuto e sistemazione per il più infelice 
affinché possa assicurargii un domani 
meno triste, nel mestiere che più gli si 
adatta. 

Pietà di noi! 


CONSIGLIA D’ANTONIO IN MORRA 
Via Lagno, 10 
S. GIORGIO A CREMANO (Napoli) 


invoco perciò 


segreto prezioso 


Quattordici anni di costante lavo- 
ro sono stati necessari per capire il 
meraviglioso segreto della larva 
d'ape, di quella larva nutrita con la 
sostanza misteriosa chiamata dagli 
apicòltori « latte delle api» e capace 


Gi trasformare per virtù propria- 


un’ape operaia in ape regina. L’ape 
operaia nel suo duro lavoro non è 
animata da alcun ardore amoroso e 
non vive che 45 giorni: la medesima 
larva nutrita con il «latte delle api», 
non è condannata al duro lavoro 
quotidiano essa va al divino amples- 
so d'amore, è tre volte più sviluppa- 
ta delle api operaie, è più intelli- 
gente, è più bella ed è ossequiata 
da tutte le abitanti dell’arnia. Essa 
è la regina e vive fino a cinque anni 
producendo da mille a duemila uova 
al giorno. 

Con la genialita, la pazienza e gli 
studi il noto-biologo De Belvefer ha 
creato un nuovo prezioso prodotto 
(o alimento) l'Apiserum. L’applica- 
zione di codesto metabolismo all’uo- 
mo ha dimostrato pienamente che 
« Madre Natura» ha fatto bene le 
cose, non solo, potremmo dire che 
se l'uomo cercò all’inizio della sua 
vita di addomesticare le api, sono 
invece le api che insegnano oggi al- 
Puomo oltre alle loro virtù, da tutti 
conosciute, quella della longevità, 
della forza e della salute. 

Alle api è stata presa quella me- 
ravigliosa sostanza capace di miglio- 
rare la razza umana, di difenderla 
contro le insidie del tempo e delle 
malattie; sarà essa.a dare all'uomo 
la realtà di quel desiderio secolare 
che si chiama giovinezza. 

L'uomo ha sempre cercato di com- 
battere l’oltraggio del tempo, la vec- 
chiaia precoce, l'abbandono e la ca- 
duta alla verticale delle proprie 


> 


att 


Il biologo francese De Belvefer 
nel suo laboratorio 


energie, ma mai come oggi la scien- 
za ha messo a sua disposizione un 
prodotto che non è altro che un 
Super-alimento, un concentrato di 
vita e di gioventù. - 


Certo, dice il biologo De Belvefer, 
non trasformo un vegliardo in un 
ardente giovanotto, ma posso ritar- 
dare fino alla giusta ora la vecchiaia 
evitando quelle sue manifestazioni 
precoci e tutte quelle miriadi di 
mali che rendono l'uomo solo e pie- 
no’ d’amarezze. 

Il collaboratore del biologo De Bel- 
vefer, sig. Matà, che risiede a Torino, 
pee — 5, è a disposizione dei 
nos ori i 
per ogni eventuale 
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Frontespizio di una famosa raccolta di « Figure di Gobbi» del Callot 


N multimilionario Gobbo pa- 
rigino impiegò nel secolo 
scorso gran parte dei cin- 


quant'anni di sua vita e la 


totalità del patrimonio a rac- 
cogliere diligentemente noti- 
zie e statistiche sopra i suoi colleghi 
in gibbosità, di tutti i tempi e. in 
tutto il mondo. Registrò ogni dato 
in una colossale opera manoscritta 
di 2000 pagine e la depositò alla Na- 
zionale di Parigi, ove tuttora sta. 
Ecco alcune delle sue conclusioni : 
altezza media di ciascuna gobba è 
sui venti centimetri; sulla Terra 
ogni mille individui se ne conta uno 
gobbo e quindi esistono circa due 
milioni di individui 


, ..@ cui Natura 
Liberal nella spalla 
Avara si mostrò nella statura. 


Questo maniaco parigino meritava 
almeno un accenno perché, se si 
eccettua l'Elogio dei gobbi del tosca- 
no Luigi Fiacchi detto il Clasio, 
l'opera del- ricchissimo Gobbo di 
Parigi è forse Punica di cui si abbia 
notizia in materia. (Il quale Gobbo 
di Parigi volle tramandare anche ai 


posteri la sua curiosa mania, la. 


sciando per testamento che sopra la 
sua tomba apparisse questa iscri- 
zione: 


Ci-git un bossu 

Qui de la bosse eut 

Le goût, et sur la bosse sut 
Plus qu'aucun bossu). 


A voler iniziare un breve viaggio 
‘di esplorazione nel Regno dei Gobbi, 
bisognerà anzitutto ricordare «il più 
brutto ceffo» che fosse venuto a 
Troia e che «avea di scurrili, indi- 
geste dicerie pieno il cerébro». Ter- 
site è una di quelle « figure minori » 
che fanno spicco, colpiscono una 
volta la fantasia e non si dimenti- 
cano piu: 


« ...era -guercio, Zoppo e di contratta 
gran gobba al petto, aguzzo il capo 


[e sparso 
di raro pelo... ». 


La storia greca ci segnala intanto 
un altro Gobbo famoso, ma per ben 
altri meriti: Esopo, il Gobbo frigio. 
Dalla loquacita maldicente alla sag- 
gezza delle favole, dunque. (C'è, a 
questo proposito, un gustoso aned- 
doto, nel quale il celebre favolista 
entra indirettamente, ma che ha 
proprio il sapore di una bella favola 
dei tempi antichi: 


Passava un gobbo dove 

Sedean due zerbinotti 

Che davan di talento dubbie prove 

Con li insulti e co’ motti. 

Nel veder che costui storte ha le 
[membra 

Disser fra le altre cose: 

x Un Esopo rassembra ». 

Ma quel Gobbo rispose, 

E si tolse così dalle molestie: 

«lo sono Esopo e fo parlar le bestie»). 


La figura del Gobbo buffone sembra 
poi antica quanto il genere umano: 
il saggio Salomone si era scelto il 
gobbo Marcolfo, i Romani si diver- 
tivano alle maschere di Macco, Pap- 
po e Dossenno, alle quali spettava 
il compito di far ridere gli spetta- 
tori. Il grosso naso a becco, la gobba 
e il ventre erano i caratteri fisici di 
questi tipi: Macco stupido e babbeo 
(nel dialetto sardo «maccu» equi- 
vale a mezzo scemo), Dossenno (dor- 
sus, l'uomo dal dorso curvo) saggio 
e sentenzioso, amante del convito 
ed esperto parassita. 


Quelle clamorose risate degli an- 
tichi Romani si sono ripercosse, in 
tempi 
zione delle gobbe di Pulcinella, in 
Italia, di Mayeux in Francia e di 
Punch in Inghilterra. 

E lasciamo andare i famosi carne 
vali di Roma e di Firenze, quando 
per dilettare il popolino si organiz- 
zavano grandi mascherate e cortei, 
ove spesso i Gobbi della citta soste- 
nevano un ruolo speciale, come i pit 
atti a suscitare il riso, i lazzi e le 
frasi salaci dei popolani plaudenti. 

Occasioni e, pretesti di divertimen- 
to inconcepibili al giorno d’oggi; 
chiaro segno che almeno in questo 
abbiamo segnato un progresso: nel 
non profittare deliberatamente di 
una imperfezione fisica del prossimo 


per organizzare volgari spettacoli a 


sue spese. 


-> Una delle gobbe più famose rima- 
ne quella di Bertoldo, il buffone di 
Re Alboino: 


Un orco egli sembrava, una befana; 
Rossi avea gli occhi e loschi, a 
{[sghembo andava, 

Gobbo, scrignuto e di statura nana, 
Di raro pelo ed irto ornato il mento, 
Del color tra il presciutto e lorpi- 
[mento. 


Giampiero Zanotti ce lo descrive 
quando, non nudo e non vestito, co 
me il Re gli aveva comandato, si 
presentò alla Corte. Egli vi com- 
pare: 

Involto in una rete da pescare, 
Quel che paresse, il dica un indovino; 
lo, per me, non lo so raffigurare. 
Voi sapete ch’egli era gobbo e brutto, 
Peloso e del colore del presciutto. 

Tuttavia l'autore del Bertoldo de- 
dica un’ottava per avvertire che non 


° 
> 
e 


a noi più vicini, all’appari-. 


bisogna giudicare il valore dei Gob- 
bi dal dal loro aspetto: 


Che in corpi spesso mostruosi e 
[brutti 
Grandi ingegni ripon Monna Natura, 
I quali son dæ lei così produtti 
Senza geometria né architettura, 
Siccome certi saporiti frutti 
Che fuor han brutta e vil scorza e 
[figura. 
Nel Bertoldino si ribadisce con di- 
verse parole lo stesso concetto, là 
dove il Re Alboino si meraviglia nel 
constatare la spiritosa finezza del 
gobbo Bertoldo: 


Parve da prima non credibil cosa 
A Vignorante Sua Reale Altezza 
Che si scrignuta forma e mostruosa 
Dovesse star con tanta avvedutezza; 
Ma così avvien che le pit volte 
[ascosa 
Trovi, dove men pensi; arté d vivezza 
Onde chi ‘Il merto estima al volto e 
[ai panni 
Erra non men che chi ‘l giudizio a 
[gli anni. 


Però non tutti i poeti sono d'ac- 
cordo nel concedere ai Gobbi soltan- 
to qualità che ridondano a loro van- 


taggio. Il già citato autore della Na- 


neide scrive per esempio che la ma- 
lizia è una boro specialissima prero- 
gativa e ne dà una « prova » raccon- 
tando del gigante gobbo Galigastro, 
ucciso dal fulmine di Giove e cadu- 
to bocconi sul campo di battaglia. 
Lo scorge il nano Fogagnino, che, 
curioso, si mette con la spada a dis- 
sezionarne l'enorme gobba, fino a 
scoprire con somma sua sorpresa che 


..la Malizia stessa 
Sedea là dentro a guisa di Duchessa. 


E Gi Giusti è andato anco- 
ra più in là: quando il gobbọ Pucci- 
ni di oat burla, gli inviò un 
fattore analf resentandoglielo 


Un nome che tenne per tanti anni il cartellone: 


come esperto letterato, il vate di 
Monsummano così replicò, crudel- 
mente, al suo burlatore: 


Non cape anima retta in corpo 
[obliquo ; 
per questo, gobbo mio, sei tanto 
[iniquo! 


Romanzieri e novelilieri, autori di 
drammi e di commedie hanno la 
sciato libero ingresso, nelle loro ope- 
re, a rappresentanti della infelice 
classe degli scrignuti, ora per porne 
in ridicolo la vanità ora per mettere 
in evidenza la loro furbizia e argu- 
zia, la salacita e la facilità alle burle 
e alle vendette. 

E tralasciamo certe strampalate 
teorie volte a dimostrare l'origine 
della gibbosità e delle relative doti. 
Uno scrittore di storia naturale ar- 

esempio a sostenere che 
sono ni spiritosi degli al- 
tri « perchè i nervi della spina dor- 


sale, essendo in loro più deboli, i_ 


nervi che vanno al cervello devono 
essere più forti». , 

« Risum amici! — com- 
menta scherzosamente il Clasico — 
Che ci ha a che fare la luna coi 
granchi? Cone mai la debolezza 
d’una parte del corpo raped, la 
robustezza d'un'altra? Oh! così la 
macchina del co sarebbe sempre 
in perfetto equilibrio! Se la gamba 
d'un uomo fosse indebolita dalla 
gotta, l'altra diverrebbe una gamba 
di Leonbruno, che faceva a correre 
col vento! ». 

L’autore dell’E dei Gobbi enu- 
mera poi le varie ipotesi addotte dai 
medici del suo tempo per spiegare 
l'origine della gibbosita, nega ogni 
valore ai loro argomenti e classifica 
opera loro come «un voler im- 
boccare gli affamati col cucchiaio 
vuotó ». 


E concludiamo questa modesta ci- 
calata con un malevolo proverbio 
francese: « Défiez-vous d’un homme 
marqué au B: le bégue (il balbu- 
ziente), le boiteux (lo zoppo), le 
borgne (il guercio) et le bossu (il 
gobbo) ». Segno di quella diffidenza 
con la quale l'umana società è incli- 
ne a giudicare, chissà perchè, 
uomini dal fisico imperfetto. Ma il 
Duplessis, altro autore francese, ri- 
portando tale proverbio si affretta 
a citare Byron e Walter Scott, che 
zoppicavano, e Camoens, . che era 
namn Riguardo ai bi dichiara 

non volerne dir nulla « perchè la 
loro furbizia.e la finezza del loro 
spirito sono assai ben conosciute 
per lasciare a loro stessi la cura di 
difendersi contro questo disgraziato 
proverbio ». 

Tuttavia, chi saprebbe smontare 
la forza degli antichi aforismi che 
le generazioni si tramandano di se 
colo in secolo? 


I personaggi storici dalla marcata 
gibbosità appartengono quasi tutti 
alla classe dei monarchi: Carlo Ema- 
nuele I, «di spalle alcun po’ rile- 
vate », fu appunto chiamato Carlo 


insegna: popolare fiorentina dei topini alla veneziana inse- 


parabile dalla tipica figura del venditore gobbo che dilettava il popolino nelle caratteristiche feste rionali 


Pio 


“Punch, il Pulcinella inglese 


il Gobbo; Carlo Emanuele III era 


di gracile complessione, sgraziato di 


forme, «col collo grosso e un poco 
gibboso il dorso ». 

Carlo IX di Francia, figlio di Ca 
terina de Medici, era — come narra 
un ambasciatore veneto — «di com- 
plessione debile et delicata ed è opi- 
nione di molti che non sia per vi- 
vere lungamente.. nel camminare 
va un po’ curvo». Vi fu il « gobbo 
guerriero » Guglielmo III d’Inghil- 
terra e Riccardo III di York, gobbo 
e deforme, che chiuse in maniera 
impressionante- le sventure organi- 
che della sua famiglia. 

Tra le donne ricorderemo la sola 
Cristina di Svezia, isterica e gobba. 
Il duca Enrico di Guisa scrive che 
ella «aveva una spalla alta, il cui 
difetto ella nascondeva ottimamente 
con la bizzarria del suo abito». Un 
altro cronista osserva che «il suo 
personale è addirittura irregolare, è 
curva, ha un’anca fuor d’architettu- 
ra, zoppica, ha il naso più lungo del 


piede... ». 

E’ infine il caso d'un altro gob- 
bo famoso: il Leopardi. Francesco 
D’Ovidio afferma che i ragazzacci lo 
dileggiavano per via quando «ei si 
trascinava, sparuto ed affranto per 
Napoli». Allorché il pittore Luigi 
Lolli gli fece un ritratto, Giacomo 
lo mando alla sorella Paolina, il 18 
maggio 1830, con una lettera in cui 
diceva: «Cara Pilla, il ritratto è 
bruttissimo, nondimeno fatelo divul- 
gare, acciocchée i Recanatesi vedano 
cogli occhi del corpo (che sono i 
soli che hanno) che il gobbo dei 
Leopardi è contato per qualche cosa 
nel mondo, dove Recanati non è co- 
mosciuto pur di nome ». 

E forse è il caso di ricordare che 
Nicolò Tommaseo compose contro il 
Leopardi questo stupido e feroce epi- 
gramma : 

Natura con un pugno lo sgobbò 
E: « Canta! » disse irata, ed ei cantò. 


Arrivando poi a scrivere nel 1836 a 
Cesare Cantù: « Nel dumila il Leo- 
pardi non avrà d’eminente nell’opi- 
nione degli uomini né anco la spina 
dorsale, perché i bachi della sepol- 
tura gliel’avranno appianata ». 

Astiosa e feroce profezia che é ben 
lungi dall’avverarsi. 


Tra gli aneddoti legati al nome 
dei « gobbi » ve n’é uno curioso, del 
quale è protagonista un grande Pon- 
tefice 


Un ‘giorno Pio IX fu ospite a Lu- 
cignano del conte Griffoli e durante 
il pranzo ebbe occasione di esprime- 
re benevoli parole intorno ai Gobbi. 
Il Griffoli, dopo qualche tempo, in- 
viò a Roma al Sommo Pontefice 
quattro lucignanesi forniti di mae- 
stosissime gobbe. Al loro giungere 
una guardia nobile corse dal Papa 
e gli annunciò: 

«Son arrivati i Gobbi da Luci- 
gnano ». 

«Interrateli subito!» rispose Pio IX 
credendo si trattasse di cardoni, 
quei rampolli cioè di piante del car- 
ciofo ingrassati sottoterra. 

La guardia nobile, atterrita da sif- 
fatto ordine, non seppe dir altro che 
questo: 

«Ma essi hanno fame, Santità ». 

Pio IX comprese l'equivoco, rise 
di tutto cuore della sua apparente 
crudeltà e ordinò che fosse appre- 
stato un buon pranzo per i quatt 
Lucignanesi dalla schiena ricurva. 


NATALINO TAGLIABUE 
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ANNO XXIV 


il Napoli guidato dal timoniere Amadei ha avuto una burrascosa navi- 
gazione sul... naviglio milanese. L’Inter ha vinto la partita per 3 a 1 


Viani, lasciando il Bologna ha portato il Milan ad un primato che 
sembra insuperabile. Campatelli lasciando ił Milan, ha risollevato le 


sorti. della squadra bolognese. | due allenatori sembrano buoni amici 


Skoglund ha subìto una dura punizione dalla Lega Nazionale. Si consola 
prodigandosi nel suo bar aperto a Milano, servendo gli sportivi clienti 


Nelle ultime competizioni internazionali degli sports invernali, Monti e 
Alvera, campioni del mondo del «bob» a 2 si stringono la mano 
compiacendosi l'uno con altro per le loro continue affermazioni 


| 


SPORT 


Con le manifestazioni della Setti. 
mana Sarda, che s’iniziano dóme- 
nica 24, si apre la stagione ciclistica 
italiana 1957 èe bisogna dire che 
per la prima volta dopo molti anni, 
è ltargamente diffuso fra i tecnici 
e gli osservatori un senso di otti- 
mismo e di fiducia nei confronti 
dei giovani. Ottimiemo e fiducia 
certamente fondati, perché Í vari 
Baldini, Faggin, Ogna, Fatarini, 
ecc., per limitarci al giovanissimi, 
hanno già dato prove convincenti, 
ma che, in un certo senso, dipen 
dono anche da quel sentimento di 
attesa e di speranza per |l’avvento 
del nuovo grande campione, è ma- 
gari dei nuovi grandi campioni, 
destinati a sostituire i grandi del 
recente passato, o meglio a ridare 
al ciclismo Kaliano quella supre- 
mazia che per tanti anni ha avuto. 

Le squadre costituite dalle varie 
case e dai vari gruppi sportivi 
hanno attinto largamente dalle gio- 
vani leve; una, anzi, la « San Pel- 
legrino », diretta da Gino Bartali, 
è formata da tutti debuttanti in 
campo professionistico; però, non 
sarebbe giusto pensare o puntare 
soltanto su queste leve, perché, for- 
tunatamente, il ciclismo dispone di 
una folta schiera di atieti non sdlo 
sperimentati, ma affermatisi da 
anni, i quali, probabilmente, non 
soño riusciti a fare di più per la 
presenza di quegli assi con | quali 
si sono trovati a competere. inten 
diamo dire che fi nostro ciclismo 
deve tuttora considerare come suoi 
uomini di punta Fornara, Astrua, 
Albani, Monti, Defilippis, Nencini, 
Minardi, Maule, Moser, ecc., senza 
dire che elemento di primissimo 
piano dev’essere tuttora considerato 
Coppi. 

Nel corso degli atlenamenti (che 
tutti, favoriti anche dalla stagione 
favorevole, hanno incominciato mol- 
to presto e condotto con scrupolo 
e continuità) questi corridori e motti 
dei giovani hanno manifestato una 


fondata veramente sulla precisa 
consapevolezza di aver svolto co- 
scienziosamente ii lavoro prepara- 
torio nonché — e Questo è un fattore 
di fondamentale importanza, spe- 
cialmente per i giovani, — sulla 
fiducia, senza presunzione, nei pro- 
pri mezzi. ' 
La nuova stagione, dunque, sem- 
bra iniziarsi sotto | migliori auspici. 
Vediamo ora la composizione delle 
diverse squadre italiane, 
Come l'anno scorso, indicheremo, 
nell’elenco, con ia lettera A quei 
corridori che hanno superato i 30 
anni; con la lettera B quelli che 
hanno toccato questo traguardo, e 


serietà di propositi che ci è parsa 


SQUADRE 


con Ja lettera C queni che stanno 
fra ? 20 e i 30. Per lia categoria C, 
aggiungeremo una N ai nomi dei 
corridori neo-professionisti, quelli, 
cioè, che debuttano quest'anno nel 
campo professionistico. 

ATALA: Astrua (B), Barozzi (B), 
Falaschi (C), Fantini (C), Grosso 
(B), Monti (C), Padovan (B), 

ASBORNO (Gruppo sportivo): 
Fallarini (C), Gervasoni (C), Luc- 
chesi (C-N), Messina (C), Miche- 
lon (C), Negro (C), Pettinati (B), 
Rossello (A). 

BIANCHI: Bruni (C-N), Buratti 
(C), Conterno (A), Defilippis (C), 
Favero Pino (C), Giudici (A), Mise- 
rocchi (C-N), Ogna (C-N), Ronchi- 
ni (C-N). 

BIF (gruppo sportivo): Baffi (C), 
Fertenghi (C), Ferrari (A), Forna- 
ra (A), Modena (C), Mori (C-N), 
Serena (C), Zagano (C-N). 

BOTTECCHIA: Benedetti (C), Bo- 
ni (C), Bottecchia (C), Cartesi (C), 
Favero Vito {C), Mauso (C-N), Piaz- 
za (C), Polo (C), Uliana (C). 

CARPANO-COPPI (gruppo spor- 
tivo): Cainero (C), Cassano (C), 
Coletto Agostino (B), Coppi (A), De 
Gasperi (C-N), Filippi (C), Gismon- 
di (C), Milano (A), Nascimbene 
(C). - Questa squadra, per determi- 
nate corse, contera pure su un grup- 
po di corridori belgi. 

CHLORODONT (gruppo sportivo): 
Baroni (8), Costalunga (C-N), Gu- 
glielmoni (C-N), Martini (A), Mi- 
nardi (C), Moser (C), Nencini (C), 
Pezzi (A), Pintarelli (C), Tognacci- 
ni (C). 

FAEMA-GUERRA (gruppo spor- 
tivo): Ciampi, EmiHozzi, Fini, Gi- 
rardini, Gola, Metra, Pavesi, Pel- 
legrini: tutti questi corridori sono 
neo-professionisti, cioè della cate- 
goria indicata con le lettere C-N. 
La Faema-Guerra, inoltre, dispone 
di un folito gruppo di corridori. bel- 
gi, olandesi, lussemburghesi e sviz- 
zeri. 

LEGNANO: Albani (C), Baldini 
(C-N), Bartolozzi (B), Fabbri (C), 
Grassi (C), Massocco (C), Ranucci 
(C), Zucconelli (C). 

LYGIE: Bertoglio (C), Cestari 
(C-N), Coletto Angelo (C), Faggin 
(C-N), Padoan (C-N), Germano 
(C-N), Tosato (C), Tufano (C-N), 
Velucchi (C-N). 

SAN PELLEGRINO (gruppo spor- 
tive): Barale Germano, Barale Giu- 
seppe, Brandolini, Carissoni, Dante, 
Nicoli, Restelli, Piscaglia, Sabbadi- 
ni, Tessari: tutti neo-professionisti. 

TORPADO: Bagnara (C-N), Dal- 
VAgata (C), Maule (C), Romagnoli 
(C-N), Zamboni (C). 


CESARE CARLETTI 
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RADIO 


CANZONI E CANLONATURE 


A leggere i resoconti degli « in- 
viati speciali» al. settimo Festival 
di San Remo, c’é da mettersi le 
mani nei capelli. Perchè, o questi 
«inviati specialiy (oh giornalismo, 
nobile arte, quale fine ti attende!) 
sono dotati d'una eccezionale fan- 
tasia; oppure la gente ha veramen- 
te perduto ogni pudore., 

Quello di San Remo non è il Fe- 


stival delle canzoni, è i] Festival del- 


la canzonatura. Gli organizzatori da 
una parte, e le orchestre ed i can- 
tanti dall'altra, si prendono in giro 
a vicenda, e poi, tutti d’accordo, si 
burlano del pubblico. Il quale bub- 
blico, naturalmente, va in estasi e 
applaude: perciò, in conclusione, ben 
gli sta. 

Ii vero Festival, non è quello che 
si svolge ai microfoni e davanti al- 
le telecamere; non @ quello dei sor- 
risi, dei complimenti, degli inchini, 
dei baciamano, delle < toilette». Non 
è nemmeno quello dei presentatori 
la cui figura morale ha pubblica- 
mente raggiunto i gradi più bassi 
della corruzione. 

Il vero Festival non è nemmeno 
quello delle presentatrici, le quali, 
poverine, con le loro « pavere» tut- 
to sommato hanno rallegrato il 
pubblico. (Ma com’é, si dirà, che 
sullo schermo del cinema, queste 
ragazze appaiono tanto spigliate, 
proprio bravine, se vogliamo, co- 
m’é? Perchè nei films che esse in- 
terpretano in serie, esse si muovo- 
no, ma non parlano: la loro voce 
è doppiata, e con questo non vo- 
gliamo fare rivelazioni. Ma almeno 
potrebbero essere un tantino furbe, 
queste brave ragazze, e non giocar- 
si per vanità quel poco merito che 
il pubblico gli concede per il sem- 
plice fatto che sanno «muoversi »). 

E nemmeno sta, il vero Festival, 
nelle ocċhiate di traverso che si 
scambiano i due direttori d’orche- 
stra: Angelini e Trovaioli. Questo 


ultimo ha persino accusato altro 
di avere studiato soltanto fino alla 
uinta elementare! Bella figura ci 
arebbe il maestro Trovaioli, se ve- 
nissimo a sapere che erli ha fre- 
quentato qualche classe di più, dal 
momento che il maestro Angelini 
ha saputo raggiungere, nella car- 
riera professionale, į suoi stessi ri- 
sultati. Voleva offenderlo. 'e invece, 


nel Paese nostro, dove siamo tutti 


« dottori », gli ha rivolto un com- 
plimento. 

E Fepisodio dei dischi delle can- 
zoni presentate al Festival, messi 
in vendita prima della competizione? 
I] regolamento parlava chiaro: le 
canzoni del Festival debbono esse- 
re inedite, tutelate dal segreto vii 
assoluto. Qualche autore, per què- 
sto motivo, era stato esclusò. Quan- 
d’ecco che uno di questi autori, vit- 
tima del regolamento, si presenta 


con i dischi di numerose altre can- 


zoni, le quali invece 
ammesse. ; 

A questo punto, voi pensate che 
sia scoppiato uno scandalo. Mac- 
chè! Tutto procede come se nulla 
fosse accaduto, non soltanto,” ma 
gli organizzatori fanno sapere all’in- 
cauto, che deve rivolgersi, per com- 
petenza, all'ufficio legale. Come di- 
re: insabbiamo la pratica, e intan- 
to il Festival continua, e si con- 
clude come volevamo noi. Ma guar- 
da un po’, questi « pianta-grane »! 

Poi si viene a sapere che nella 
giuria «ufficiale» del Festival. ci 
sono la moglie (noti bene il let- 
tore: la moglie) ed il segretario 
personale di uno dei cantanti. Sem- 
bra di sognare. Ma come, nessuno 
se n’era accorto? Chi è che sceglie 
i componenti delle giurie? Pure, 
niente scandali, neanche questa vol- 
ta. Tutti continuano a sorridere, 
ad applaudire, ad inchinarsi, a com- 
plimentarsi a vicenda. 

Quasi tutti i biglietti d'ingresso 
erano stati accaparrati dalle case 
editrici più potenti. Sotto il pseu- 
donimo di alcuni autori, si nascon- 
dono alcuni fra gli stessi organizza- 
tori del Festival... : Bazzecole! Il 
75 per cento del pubblico, desidera 
ascoltare alla radio, canzoni. E noi, 
canzoniamolo! 


erano state 


FAX 


FILMS in 
VISIONE 


IL LEONE AFRICANO (sta- 
tunitense) 


Rrow; Jamer Algar 

Della serie prodotta da Walt Di- 
sney, «La natura è le sue meravi- 
», quésto documentario, che sce- 
glie a protagonista il leone africano, 
ripete il genere dei precedenti: la 
vita degli animali allo stato libero, 
colti dall’obbiettivo paziente e solle- 
cito di coraggiosi operatori. Qui, 
intorno al re della foresta e alla sua 
famiglia, si muovono tutti gli altri 
animali della jungla timorosi e pur 
felici nella oro istintiva lotta per 
l'esistenza, Qua e lA momenti inte- 
ressanti e originali che rinnovano il 
successo della serie, anche se il com- 
mento la: 

CC.C. « D documentario non com- 
prende elementi censurabili dal pun- 
to di vista morale, né scene partico- 
larmente impressionabili. La visione 
del film è quindi ammessa per tutti. 


LA MONTAGNA (statuni- 


tense) 

INTERPRETI: Spencer Tracy, Robert 
Wagner - Recu: Edward Dmytryk 
E’ un dramma sullo sfondo di un 

altro dramma; quello di un aereo 

di linea che è andato a schiantarsi 

ccntro un inaccessibile picco alpino. 

Non v'è alcuna speranza di trovare 

superstiti e una spedizione partita 

per recuperare le salme deve rien- 
trare, senza aver potuto raggiungere 

il luogo del disastro, Allora l'insana 

sete di ricchezza che brucia un gio- 

vane montanaro,- ło spinge a cercar 

di raggiungere l'inaccessibile relitto, 

dove, con i geri morti, giac- 

ciono i loro averi, dei quali potrà far 
bottino. Ma egli non può andar solo; 
vuole che lo accompagni il fratello, 
vecchia guida alpina ritiratasi in 
seguito ad un mortale incidente oc- 

corso ad un suo cliente. L’onestà di 

costui si rifiluta all'impresa, ma lia 

salvezza della vita del giovane fra- 
tello, che egli ha cresciuto come un 
padre; lo induce a guidario fino al 

relitto. Raggiuntolo, trovano fra i 

rottami, ancora in vita, una giovane 

indiana che la vecchia guida si ac- 
cinge a salvare ostacolando in tal 
modo il malsano progetto del fra- 
tello. I) salvataggio avviene in modo 
assai drammatico, dopo aver sottrat- 
ta la superstite al giovane che voleva 
disfarsi di lei onde non aver testi- 
moni al saccheggio compiuto. Ma la 
montagna stessa è giudice ed ese- 
cutore della condanna del tristo, che 
cadrà in un profondo crepaccio con 
il suo bottino, mentre la vecchia 
guida, giunto a valle con la scam- 
peta, cercherà di addossarsi, senza 
esser creduto, la colpa di cui si era 
macchiato il fratello. Tutto questo 
avviene sulla montagna, nell’affasci- 
nante cornice che il colore rende 
più preziosa, con soli due personaggi 
= azione. Ma uno di essi è Spencer 


acy. 

C.C.C. - Il film, che dà opportuno 
rilievo all’onesta e ai retti sentimenti 
del protagonista, opponendoli all'avi- 
dita e alla mancanza di scrupoli del 
fratello, è moralmente positivo. Un 
breve cenno iniziale ad una situa- 
zione equivoca e due scene impres- 
sionanti, impongono una riserva per 
i più giovani. Per tutti con riserva. 


LA FIGLIA DELL’AMBA- 


SCIATORE (statunitense) 
INTERPRETI: Olivia de Havilland, John 

Forsyte, Mirna Loy, Adolphe Men- 

jou - ReGIA: Norman Krasna 

I soldati americani delle truppe di 
stanza in Europa stavano per avere 
un brutto colpo: Parigi sarebbe stata 
dichiarata «zona proibita » per loro 
a causa dell'intervento di un sena- 
tore americano alquanto pignolo che 
lo aveva richiesto al Comandante 
delle truppe in Europa. Ma ora tutti 
i G.Men che circolano per Parigi 
liberamente sanno che debbono es- 
serne grati alla figlia dell’Ambascia- 
tore U.S.A. nella «Ville Lumière », 
Joan. Infatti Joan è insorta contro 
la drastica richiesta del senatore suo 
ccnnazionale e ha proposto al padre 
di permetterle di dimostrare che i 
soldatini U.S.A. non hanno mai dato 
fastidio ai parigini e tanto meno alle 
parigine. L'occasione matura da sola 


delle» appartenenti all’aristocrazia. 
Ebbene, ecco due bravi G.Mien scam- 
biarla per una modella di professione 
e abbordaria con entusiastiche ma 
corrette intenzioni. Intenzioni che 
permetteranno alla figlia dell’amba- 
sciatore di difendere ła libertà di 
circolazione a Parigi dei soldatini 
americani e di sposarne addirittura 
uno al posto di un principe locale 
che si ritira dal campo con classica 
contenutezza. L’umoristica vicenda si 
svolge con brio sottolineato dalla 
buona interpretazione. 
C.C.C, - La vicenda è tendenzial- 
— pon tiva é la conclu- 
; una ezza nei 
repporti fra i due sonal Yattersia- 
mento eccessivamente liberale del 
padre di Joan nei confronti della 
figlia, inducono- a riservarne la vi- 
sione agli adulti in sala pubblica. 


A. ATTILI - 
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CRONACHE VATICANE 


La nomina dell’Interaunzio Apostolico in India 


Ii Papa ha nominato Mons, Giacomo Roberto Knox, attualmente 
Delegato Apostolico nell'Africa Orientale e Occidentale britannica, Inter- 


nunzio Apöstolico in India. 


Mons. Knox, che succede a Mons. Martino Lucas, è nato nel 1914 
a Bayswater, in Australia, nel territorio dell’Abbazia < nullius > di Nuova 
Norcia, sorta per iniziativa dei Missionari Benedettini, i- quali dettero 
alla localita tale denominazione dal paese natale del loro fondatore San 
Benedetto. Ordinato sacerdote nel 1941, il nuovo Internunzio fu nominato 


’ Vescovo titolare di Melitene e Vicario Apostolico nél luglio del 1953. 


Disposizioni della Congregazione dei Riti 
per le funzioni della Settimana Santa 


La Congregazione dei Riti ha 
emanato, con l'approvazione del Pa- 
pa, opportune disposizioni intese a 
ovviare ad alcune difficoltà rilevate 
e segnalate dad vari Vescovi nella 
attuazione della riforma liturgica 
della Settimana Santa, promulgata 
dalla stessa Congregazione dei Riti 
con il decreto Maxima Redemptionis 


-nostrae mysteria del 16 novembre 


del 1955. 

Com’é noto, l'elemento principale 
di tale riforma @ rappresentato dal 
ritorno delle funzioni del triduo 
sacro (Giovèdì, Venerdì e Sabato 
Santo) alle ore pomeridiane, e que- 
sto non per ragioni di’ carattere 
storico o archeologico, ma per mo- 
tivi di ordine pastorale, al fine, cioè, 
di riportare la massa del popolo 
cristiano (impegnato, al mattino, 
nelia stragrande maggioranza dei 
casi, nelle occupazioni professionali) 
alla celebrazione dei misteri della 
Passione e Morte del Redentore. 

Anche le nuove disposizioni rispon- 
dono a esigenze eminentemente pa- 
storali e sono state promulgate — 
in base dell'esperienza dello scorso 
anno — su segnalazioni, come abbia- 
mo detto, fatte dai Vescovi. 

La prima disposizione, di carattere 
generale, riguarda quelle parrocchie, 
o chiese che non dispongano del 
humero sufficiente di sacerdoti per 


célebrare le funzioni della Settimana 
Santa col rito solenne, per il quale 
è necessaria la presenza di tre mi- 
nistri; ma poiché alcune di dette 
parrocchie, o chiese, od oratori, pos- 
sono disporre di due sacerdoti, o an- 
che di un sacerdote e di un diacono, 
la Congregazione autorizza una for- 
ma intermedia fra il rito semplice 
(per il quale è richiesto un solo 
sacerdote, coadiuvato da laici oppor- 
tunamente istruiti) e il rito solenne, 
e ciò allo scopo di facilitare, per 
quanto è possibile, una celebrazione 
più decorosa di queste funzioni che 
scno le più solenni di tutto l'anno 
liturgico. Del resto, questa forma 
non è del tutto nuova, poiché. essa 
esiste gia in vari riti monastici. 
In considerazione, poi, dell’elevato 
numero di fedeli che, in alcuni luo- 
ghi, partecipano alle Messe vesper- 
tine, la Congregazione dei Riti con- 
cede ai Vescovi la facoltà di per- 
mettere, nella Domenica delle Pal- 
me, che la benedizione delle palme, 
seguita dalla processione e dalla 
Messa, avvenga — dove ciò assicuri 
un maggior frutto spirituale — nelle 
ore pomeridiane. Naturalmente, in 
quelle chiese in cui la benedizione 
delle palme viene spostata al pome- 
riggio, la stéssa funzione non può 
essere celebrata anche al mattino. 
La Congregazione, d’altra parte, 
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Un tempo gli almanacchi e ! lu 
nari ce li figuravamo di color rosso 
e turchino, gremiti di caratteri ni- 
tidi e nerissimi, disegnati o incisi 
dallo xilografo paesano, saporosi 
d’una freschezza tale da render 
felici i poveri agricoltori, scesi a 
far compere nella cittaduzza o nel 
borgo della vailata. Gli artifizi e 
gli accorgimenti per disporre le 
semine, le mille e mille piccolezze 
ricercate dalle massaie, la raccolta 
delle messi, i segni del bello o del 
cattivo tempo, andavano a fondersi 
con le novelle, le favole, i detti e 
i proverbi, ugualmente sottolineati 
nelle pagine del libretto. Oggi inve- 
ce, l’almanacco, pur mantenendo 
le origini d'una cultura paesana, 
ha indossato panni mondani, è ser- 
ba per altra strada il ricordo di 
un'epoca semplice e agreste, 

Un volume gustoso e ricercato 
che mette a profitto l’eco remota 
d'un « genere » antic è « L’alma- 
nacco dei bibliotecari italiani» (Ed. 
Fratelli Palombi . L, 2.100 . Pagg. 
208 . 1957). L'elegante e ricercata 
veste del libro, arricchito da una 
bella e nitida stampa, finemente 
illustrato dalla mano d'una pittrice 
sensibile e limpida come Hedda Ce- 
lani, richiama l'originale cornice 
parente d'una moda oramai lontana 
nel tempo. Ma il fatto strano, pur 
sorvolando la felice, dignitosa mi- 
sura dell'opera, è nella gaiezza che 
si fa avanti al lettore dopo le prime 
incertezze. ti volume poteva rischia- 
re lindifferenza e la noia, legato 
come è alle biblioteche ed ai bi- 
bliotecari; e invece, almeno secon- 
do il nostro parere, la formula ha 
trovato il modo di salvare ad un 
tempo l'utile e il dilettevole. 

Aneddoti, ricordi, scene di vita 
vissuta nella Roma e nella provin- 


IL SIGNORE VA A CACCIA : Com. 
media in 3 atti di Georges Fey- 

~ deau - Teatro Arlecchino di Roma 
- Protagonisti: Loredana Savelli, 
Franco Giacobini e Mario Scaccia 
« Regia di Mario Landi 


Qualcuno ha felicemente definito 
questo spettacolo, una « macchina 
per ridere ». Comicità meccanica, 
dunque, basata su di una formula 
ch’era di moda ai tempi del teatro. 
« boulevardier », ma che riesce an- 
cor oggi a divertire. I} lavoro è, 
nella sostanza, una « pochade» e 
di conseguenza, anche se la vicen- 
da si regge su elementi piccanti e 
situazioni grossolane, tuttavia nes- 
sun problema -morale vi è appro- 
fondito in maniera tale da suscitare 
nello spettatore delle perplessita, e 
tutto si risolve con delle allegre 
risate. Forse non è proprio il caso 
di invitare un pubblico familiare 
ad andarci, ma non possiamo nem- 
meno rimproverarlo, se, per tra- 
scorrere due ore senza preoccupa- 
zioni, va. 


IL DIARIO DI ANNA FRANK .- 
Dramma in 2 tempi di F. Goo- 
drick e A. Hackett - Teatro Eliseo 
di Roma - Compagnia De Lullo, 
Falk, Guarnieri, Valli - Regia di 
Giorgio De Lullo, 


Anna Frank è veramente vissuta. 
Era una ragazza di 15 anni quando 
mori in un campo di concentramen- 
to tedesco, durante la seconda guer- 
ra mondiale. Suo padre, ritornanco 
ad Amsterdam, dove per due anni 
la famiglia era rimasta nascosta 
im un solaio, ritrova il diario di 
Anna, e lo fa pubblicare. Dal libro, 
letto in tutto il mondo, ecco che 
due autori di lingua inglese trag- 
gono un testo teatrale, il quale 
perciò arriva accompagnato da una 
vasta notorietà. 

Lo spettacolo, esemplarmente 
eseguito, descrive lta vita che la 
famiglia Frank ed altre persone 
conducono, prigionieri in una soffit- 
ta abbandonata, in attesa che la 
guerra termini, Ma prima della 
ritirata finale, i tedeschi scoprono 
il nascondiglio, e tutti, fuorché il 
vecchio Frank, periranno di stenti 
nei campi di concentramento. Il 
dramma è la rievocazione di questa 
odissea, dal punto di vista di una 
ragazzā, Anna, particolarmente 
sensibile ed intelligentes: un succe- 
dersi di sottili annotazioni psicolo- 
giche, di attese snervanti, di sen- 
timenti contrastati in quella penosa 
convivenza, «Il diario di Anna 
Frank» è una rappresentazione 
meritevole, sotto ogni aspetto, di 
essere veduta. 


LE NOTTI. DELL'ANIMA . Dram- 
ma in 3 atti di Turi Vasile - 


CRONACHE DEL TEATRO 


Teatro Valle di Roma . Compa- 
gnia del Teatro italiano - Prota- 
gonisti: Camillo Pilotto, Stella 
Aliqué, Jole Fierro, Augusto Ma- 
strantoni - Regia di Orazio Costa 


Ecco un'altra commedia che la 
critica ufficiale non esita ad attri- 
buire al « teatro cattolico », per il 
solo fatto che in scena appare un 
sacerdote. E’ lo stesso equivoco in 
cui cadono coloro che parlano di 
teatro o di cinematografo per ra- 
gazzi, non appena il « cast» com- 
prende qualche bambino. (Non bi- 
sognerebbe dimenticare che spesso, 
ai piccoli protagonisti di certi films, 
viene impedito di vederne la proie- 
zione). 

«Le notti dell'anima » presenta 
il dramma di un sacerdote che, in 
punto di morte, ha perduta la fede. 
A rendere maggiormente grave la 
sua crisi spirituale, interviene una 
guarigione miracolosa, il cui artefi- 
ce i familiari si ostinano a indivi- 
duare in lui, interpretando le sue 
proteste e il suo profondo turba- 
mento come una nuova prova di 
santità. Alla fine, tuttavia, egli ri- 
trova la speranza della misericordia 
divina, e i suoi occhi si chiudono 
in una pace che sembra essere 
benedetta. da! Signore. 

La vicenda si svolge in un am- 
biente borghese, invero moralmente 
corrotto, e ciò che lascia perplessi 
è, oltre l'incerta soluzione della tesi 
proposta dall'autore, il suo palese 
compiacimento per daicune torbide 
annotazioni marainali. Lo spettaco- 
io è riservato ad un pubblico ma- 
turo e moralmente assai preparato. 


5¢ Una serie di conferenze su «La 
Chiesa, il Teatro e gli Attori» ha 
tenuto in varie città d'italia il con- 
sulente ecclesiastico dell'a Union 
Catholique du théatre et de la mu- 
sique » di Parigi, Padre Ambroise- 
Marie Carré. Lo stesso sacerdote 
ha dato di recente alle stampe, per 
i tipi delle « Edition du Cerf», un 
interessante opuscolo intitolato « La 
Chiesa si è riconciliata con gli at- 
tori ». 
3¢ Nel corso @i una recente riu- 
nione dei direttori di tutti i « Piccoli 
Teatri» esistenti in Italia, e pre- 
sieduta dall’on, Brusasca, Sottose- 
gretario allo Spettacolo, si è deciso 
che questi organismo d'ora in poi 
saranno chiamati « Teatri Stabili ». 
Fra i vari complessi saranno orga- 
nizzati scambi di spettacoli e sara 
sviluppata l'attività teatrale a fa- 
vore del Mezzogiorno., 
Un'inchiesta  sull’attuale crisi 
de! teatro lirico italiano, ha con- 
dotto a constatare che per ogni 
spettatore che si reca a vedere una 
opera, lo Stato paga da 4 a 8 mila 
lire di sovvenzioni. 


cla del secolo scorso, figure illustri 
unite singolarmente agli studi e alle 
cure libresche, passano innanzi su- 
scitando caratteri e immagini di- 
staccate negli anni. 

Checché se ne dica, c'è una poe- 
tica — mesta o gaia, dolce o tra- 
gica secondo le opp®rtanita de! caso 
— legata al mondo e ai ricordi 
di biblioteca. Saranno gli scaffali 
di noce brunito, l'odore del, pulvi- 
scolo azzurro, la danza sottile delle 
ragnatele o l'eco ovattata dei lon- 
tanissimi rumori cfttadini, ma sta 
di certo che un fascinoso clima biz- 
zerro pare stendersi sin nell'animo 
di chi visita i libri; scherzi a parte, 
nonostante gli eccessi delle retori- 
che, la vita ha una sua bellezza e 
un. suo mondo allegro e fremente 
pur tra le volte austere d'un lon- 
tano centro di studi. 

a L'almanacco» ha i! merito di 
rilevare l'originalità d'un « micro- 
cosmo» diseredato troppo spesso 
da coloro che se ne tengono al 
margine: una linfa segreta corre 
sovente attorno le pareti ed i muri 
che recingono le biblioteche; anzi, 
a voite colpe e trascuratezze porta- 
no a dimenticare figure di insigni 
evuditi, 

A tale proposito vorremmo ram- 
mertare una breve fatica di Inno- 
cenzo Taurisano che ha stuzzicato 
il nostro interesse: e si tratta del 


padre Alberto Guglielmotti, storico 
| filologo rilevante, autore d’un’ope. 
ra marinara ispirantesi alle belle 
. vicende militari che portarono le 
gaice cristiane fin sui mari di Lè 
D | | E f 4 | occidentale. Narra egli stesso: e In 
siffatto modo dugento venti galere 
E D | O G G | è sessanta fuste ottomane, navigan- 
do coi soli trinchetti e col vento 
panto a trovare dugentosette galere 
è sei galeazze cristiane che dalle 
Curzolari a lenta voga andavano 
Ottobre mille cinquecento settantu- 
no sull’ora di terza: quando improv- 
visamente, èe contro l'aspettazione 
to; e poi, spianatosi il mare a per- 
fettissima calma, levossi sull’ora 
del mezzodi una brezza di ponen- 
ilustra vigorosamente la gènesi di 
un'opera relegata a torto nella pe- 
nombra, ben definisce il carattere 
generoso e lodevole riconoscimento 
andato a uno storico meritevole di 
ben altre fortune, 

ci sembra felicemente composto nel 
segno d'un gustò terso e lucente: 
uno scritto di Nello Vian, (« Achille 
sai bene certi intimi ricordi del fu- 
turo Pio XI; poi ancora « L'icono- 
grafia dello stile », « Papini e I Ib 
i suoi restauri » sono i motivi che 
danno sveltezza e interesse alle 

belle pagine del volume. 
ricca e moderna, il fascino sottile 
dei vecchi lunari torna nitidamente 
all’onore delle ultime cronache., 


panto, a salvaguardia della civiltà 
fresco in poppa, venivano da Le- 
loro incontro, la mattina del sette 
di ognuno, prima tacque ogni ven 
te... ». Il ritratto del Taurisano, che 
dello scrittore: @ nel complesso un 

Ma infine, tutto « L'almanacco » 
Ratti bibliotecaria »), riprende as- 
bri», «La biblioteca Alaconiana eè 

Cosi, pur attraverso un’eleganza 

LUDOVICO ALESSANDRINI 


invita i rettori delle chiese a con- 
servare in sagrestia o in altro luogo 
adatto, un certo numero di palme 
da distribuire ai fedeli che non han- 
nc avuto la possibilità di partecipare 
alla processione. 

Per il Giovedi Santo, le nuove di- 
sposizioni stabiliscono che la solenne 
Messa «in coena Domini» e le altre 
due Messe lette, che i Vescovi pos- 
scno autorizzare e che devono essere 
celebrate nel pomeriggio, si celebrino 
fra le 16 e le 21. Fino a oggi, invece, 
il lasso di tempo concesso per queste 
Messe era di sole tre ore, cioè dalle 
17 alle 20. 

Ancora il Giovedì Santo, la Comu- 
nione agli infermi può essere recata 
durante tutta la giornata, sia al 
mattino che nel pomeriggio. 

Anche per il Venerdì Santo viene 
concesso un maggiore spazio di tem- 
po per la grande azione liturgica 
«in Passione et Morte Domini »; di 
conseguenza, mentre prima tale li- 
turgia doveva essere celebrata non 
prima delle 15 e non dopo le 18, ora 
tali limiti vengono spostati, rispet- 
tivamente, a mezzogiorno e alle 21. 
Tali concessioni sono state fatte 
sempre per venire più largamente 
incontro alle necessità dei fedeli. 

E dato che in alcune chiese è stato 
notato un eccessivo affollamento alla 
balaustra degli altari per l'adora- 
zione della Croce (uno dei riti del 
Venerdì), la Congregazione, per Ov- 
viare a tale inconveniente pregiudi- 

ievole per ordine e per il raccogli- 

mento, e allo scopo di non provocare 
un arresto nello svolgimento della 
funzione, permette che il celebrante, 
tenendo alta la Croce dall’altare, 
inviti i fedeli a un atto di adorazione 
simultanea, senza che ciascuno deb- 
ba recarsi presso l'altare stesso. 

Per quanto riguarda, infine, il Sa- 
bato Santo, la Congregazione dei 
Riti, ne} rilevare che la Veglia pa- 
scuale è ormai restituita alla sua 
originaria sede notturna, dichiara 
che «non conviene che durante la 
Messa solenne della stessa Veglia si 
conferisca læ Tonsura, o gli Ordini 
maggiori o minori». Le Ordinazioni 
sacerdotali, pertanto, verranno con- 
ferite in altro giorno onde evitare 
— specialmente nelle cattedrali, dove 
di regola si procede alle Ordinazioni 
-—— che la Veglia pasquale si pro- 
tragga troppo a lungo. 

Riepilogando, le nuove disposizioni 
per la Settimana Santa stabiliscono: 

1) un forma intermedia fra rito 
semplice e rito solenne; 

2) la possibilità di celebrare la 
funzione della benedizione delle pal- 
me, nelle ore pomeridiane; 

3) Yampliamento dei limiti di 
tempo entro cui tenere i riti del 
Giovedi e Venerdì Santo; 

4) la facoltà di recare la Comu- 
nione agli infermi durante tutta la 
giornata de) Giovedì Santo; 

5) la facoltà, ove ciò risulti op- 
portuno onde evitare seri inconve- 
nienti, di celebrare in forma abbre- 
viata il rito dell’Adorazione della 
Croce; 

6) la soppressione delle Ordina- 
zioni sacerdotali durante la Veglia 
pasquale, 

In conclusione, la riforma del no- 
vembre 1955, che tanta larga rispon- 
denza ha trovato da parte dei fedeli, 
rimane- inalterata e le nuove, imita- 
te e semplici, disposizioni rubricali 
sono state emanate per eliminare le 
ultime residue difficoltà d’ordine pra- 
tico, spesso motivate da circostanze 
locali, al fine di rendere la parteci- 
pazione dei fedeli ai sacri riti sempre 
piu vasta, cosciente e devota. 


Il nuovo Vescovo di Cesena 


Mons. Augusto Gianfranceschi, attualmente Vescovo titolare di Emeria 
e Ausiliare del Patriarca di Venezia, è stato nominato dal Papa Vescovo 
di Cesena. 

Mons. Gianfranceschi è nato a Venezia 55 anni fa ed è Vescovo dal 
1953; egli succede a Mons. Giuseppe Amici, promosso Arcivescovo di 
Modena. 

Nuovo Ausiliare di Venezia è Mons. Giuseppe Olivotti, finora Presi- 
dente deH’Opera Diocesana di Assistenza. 

Mons. Olivotti, nominato Vescovo titolare di Sano, è nato a Venezia 
nel 1905 ed è stato, fra l’altro, Segretario del Cardinale Patriarca Pietro 
La Fontaine. 


DOMENICA DI SESSAGESIMA 


SEMINATORE 


Sulla sponda del lago, dove i boschi cedui profumati di lauro 
e di mentastro si diradavano per arrestarsi improvvisamente davanti 
alla breve spiaggia sabbiosa, erano accorse le folle a sentire la 
parola fascinatrice del giovane Rabbi. Egli sedeva in mezzo a loro, 
senza grande sussiego, ma con una bontà e spontaneità che attirava 
irresistibilmente grandi e piccini, buoni e cattivi: parlando, Egli 
partiva dalla vita di ogni giorno, come era ben conosciuta dai suoi 
ascoltatori e perciò riusciva sempre efficace. 

Oggi dunque egli prese a parlare dicendo: «Il seminatore uscì 
a seminare...». E davanti agli occhi dei suoi ascoltatori, parallelo 
alle parole del Maestro, lo spettacolo dei campi si dispiegava, sem- 
plice e complesso, uguale e profondo nel suo significato intimo. 

Ma per noi occidentali non è così semplice intendere bene la 
parabola: troppe idee nostre sono in contrasto con quelle che il 
Parabolista suppone nel suo racconto. Cerchiamo dunque di metterci 
nell’ambiente palestinese, almeno per pochi momenti. 

Ai tempi di Gesù in Palestina l'agricoltore non fa nulla per in- 
crementare la fertilità del suo campo usando concimi o letame: la 
terra rende quello che può. Inoltre il campo è disseminato di pietre 
piccole e grandi, rotolate dal monte o lanciate da qualche vicino 
invidioso: a volte sono resti murenici, quando addirittura non sono 
punte di roccia affiorante dal suolo. 

Troppa fatica costerebbe levare le pietre, anche le meno grosse: 
il contadino preferisce fare un giro attorno ad esse col piccolo ara- 
tro, leggero e molto maneggevole, piuttosto che chinarsi:a racco- 
glierle. Attorno ad esse naturalmente rimane del buon terreno, in- 
vaso da ogni sorta di erbacce: puntute, grasse, spinose, tenaci. Il 
contadino, prima o dopo Varatura si accontenta di falciarle, per 
farne cibo al suo asino, senza preoccuparsi se fra poco rispunteranno 
prepotenti e soffocheranno il grano caduto in mezzo a loro. Inoltre 
attraverso il piccolo campo, limitato più che difeso da un muric- 
ciolo fatto con i sassi del campo stesso, non è raro che passino 
sentieri in molte direzioni: sono le scorciatoie che la gente prende 
volentieri per evitare anche. pochi passi in più e che nessun proprie- 
tario si sognerebbe di togliere. 

Per completare lidea di questo campo bisogna porre gli alberi 
da frutta: messi un. po’ dovunque, senza ordine o buon gusto, essi 
crescono come possono e sottraggono umore e sole al grano che li 
circonda. 

Cosi quando si fanno le somme, si trova che il terreno propizio 
al frumento è poco e quel-poco può essere danneggiato da elementi 
che lo circondano e gli impediscono di produrre con quella fecondità 
di cui sarebbe capace. Quando perciò il seminatore uscirà a semi- 
nare, con tutta la buona volontà non riuscirà a evitare che un po’ 
di grano cada sui sentieri, un po’ sui sassi, un poco attorno ad essi 
dove allignano le erbe selvatiche, benchè la maggior parte cada 
in terreno buono più o meno ben preparato dalla natura e dal con- 
tadino stesso. 

Questo quadro era chiaro davanti a Gesù e ai suoi ascoltatori 
così che Gli fu facile dedurre un insegnamento quanto mai perspicuo 
ed eficace: come il frumento cade o su terreno sfavorevole (sentiero, 
roccia, spine) e non porta frutto, o su terreno buono e porta frutto 
vario a seconda della qualità della terra, così la parola divina cade 
nel cuore degli uomini e resta infruttuosa sa cade in cuori mal 
disposti, ma porta frutto in maniera perfino straordinaria là dove 
trova disposizioni adatte. 

Lo scopo quindi della parabola di Gesù è di mostrare che come 
il grano rimane sempre buono, ma porta frutti diversi, così la parola 
di Dio è sempre buona, ma produce efjetti ben differenti a seconda 
delle disposizioni di coloro che la ricevono. 


GIANFRANCO NOLLI. 
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Nei sec: 1X e VIH a. C. e alf’inizio 
del VII, Farte greca è essenzial- 
mente « geometrica », con decora- 
zioni a zig-zag, scacchiere, losan- 
ghe, triangoli e simili; verso la fine 
di questo periodo si ha anche qual- 
che figura stilizzata di animali e 
anche di uomini. L’arte dell’intaglio 
di gemme presenta gli stessi carat- 
teri. Nell’esemplare qui riprodotto 
`è rappresentata forse Euriclea che 
lava i piedi ad Ulisse, ben noto epi- 


sodio del canto XIX dell’« Odissea » . 


Fin dalle più antiche epoche dell’arte greca troviamo esempi di gem- 
me intagliate. Presso i Greci, come poi nel mondo ellenistico e in quello 
romano, quest'arte (e, dall'epoca ellenistica, anche quella di fabbricare 
cammei) procede parallelamente, nei. suot perfezionamenti come nelle sue 
involuzioni, alle altre arti figurative. 

Ma purtroppo nelle trattazioni di storia dell'arte antica la gliptica 
fcosi si chiama l'arte di fare gemme intagliate o cammei a: rilievo) è per 
lo più trascurata. Recentemente è stato però pubblicato a Roma, per 
opera della er-direttore del Metropolitan Museum of Art di New York, 
‘un catalogo completo delle quasi settecento. gemme greche, etrusche e 
romane possedute da quel Museo, catalogo accompagnato da una suc- . 
cinta ma completa trattazione della storia della gliptica nel mondo cias- 
sico dal sec. X a.C. al sec. IV d. C.; gli usi che gli antichi facevano delle 
gemme, i soggetti preferiti per le figure, la tecnica e lo stile nelle varie 
epoche, i materiali usati, i nomi degli artefici noti da opere letterarie 
6 dalle loro proprie firme, i mezzi per distinguere (cosa non sempre" 
facile) le gemme antiche da quelle non antiche e per determinarne appros- 
simativamente l'epoca. 

Per gentile concessione dell'autrice (Dr. Gisella M3 A. Richter) e della 
casa editrice (L’Erma di Bretschneider), presentiamo ai ¿lettori alcune 
notizie ed illustrazioni estratte, a cura del prof. Pio Ciprotti, dall’arti- 
stica pubblicazione. 
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Col sec. VI a. C. ia produzione di gemme 
diviene abbastanza abbondante in. Grecia, 
essendo esse usate come sigilli. Vengono rap- 
presentati guerrieri, arcieri, atleti, cavalieri, 
non di rado anche qualche eroe (soprattutto 
Ercole) o divinità, mostri favolosi, animali 
domestici o feroci, con un graduale trapasso 
dalla stilizzazione al « naturalismo ». Qualche 
gemma è firmata dall'artista. Quelle qui ri- 
prodotte (della fine del sec. VIY rappresen- 
tano il combattimento tra un uomo (o Erco- 
le?) e un leone, e Mercurio col caduceo e 
una foglia di loto presso ad un volatile 


Le gemme prodotte in Itana 
(fuori dell'area dell’arte etru- 
sca) nei sec. HII e It a. C. imi- 
tano, sia nelio stile che nei sog- 
- getti, quelle dell’arte ellenistica 
o quelle dell’arte etrusca: un 
esempio della prima categoria 
si ha in una gemma con scena 
di battaglia, un esempio della 
seconda sii ha in queila con 
Ulisse travestito da mendicante 
al suo ritorno nella reggia di 
itaca (raffigurazione che è mol- 
to frequente nell’atte antica) 


Verso la fine ‘del sec. Vili e nel sec: Vil a. C., per Pinfluŝso dell’arte 
« orientale », si trovano anche nelle gemme greche (come in altri pro- 
dotti delle. arti figurate) figure con linee meno angolose e meno stiliz- 
zate. Le pietre più dure, già usate prima dei Greci dai popoli delta 
civiltà Micénea (sec. XIX-X), tornan@@graduaimente in uso. In questa 
epoca si hanno i primi-esémipi di anelli- metallici con pietra incastonata. 


Questa gemma (sec. Vit} rappresenta un uomo aggredito da un leone — 


Nel periodo cos! detto « ellenistico », 
cioè dopo la morte di Alessandro 
Magno (sec. Ill e Il a. C.), si ma- 
nifestano nell’arte greca, e in par- 
ticolare in quella delie gemme, varie 
tendenze: forte realismo, esagerata 
delicatezza, imitazione dell’arte arcaica. Si diffonde 
moito Puso di raffigurare in gemme il ritratto di 
persona vivente o defunta, e le scene della vita quo- 
tidiana. Le gemme non sono più usate come sigillo, 
ma solo come ornamento personale o come amuleto, 
e perciò si inventano i cammei, più adatti alla nuova 
funzione che non le gemme intagliate. Riproduciamo 
qui una gemma con figura di Bacco, di stile arcai- 
stico; uno dei più bei ritratti del sec. Hi; e un 
pregevole cammeo del sec. H con testa di Medusa 


— 
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i sec. V e IV a. C. costituiscono il periodo della 
« piena maturità» del popolo greco, pur dilaniato 
da guerre esterne e intestine; quei due secoli sono 
anche il periodo aureo dell’arte greca: basti pensare 
che il sec. V è il secolo di Mirone, Fidia e. Policleto 
e del pittore Polignoto, e che nel sec. IV fiorironoé 
Scopa, Prassitele e Lisippo scultori èd il grande 
pittore Apelle. Anche le gemme di quest'epoca sono 
artisticamente molto più pregevoli di quelle arcai- 
che, sia per la perfezione nel disegno sia per la 
composizione delle scene. | soggetti delle raffigu- 
razioni non soné diversi da quelli in uso nella pla- 
stica e nella pittura coeva: tra i migliori esemplari 
posseduti dal Museo di New York sono da conside- 
rare le tre gemme qui riprodotte (tutte della fine del 
sec. V): airone, Ercole in lotta con il leone, il cervo di 


fino in altre manifestazioni 


Le gemme «etrusche» (dal VI al lll sec. 
a. C.) dipendono in gran parte, per la tecnica 
e per i soggetti rappresentati, dalle gemme 
greche. Questa imitazione si ha del resto 
anche in altri campi dell’arte etrusca, e per- 


quel popolo. Vediamo qui il cavallo di Troia 
con sette guerrieri greci (inizio del sec. V 
a. C.), e un centauro (meta del sec. V a. C.) 
stile simile alle metope del 


Anche le gemme romane (dal sec. | 
a. C. al sec. IV d. C.) dipendono 
strettamente dall’arte greca, pur 
notandosi una più larga diffusione 
del ritratto e l'aggiunta (ma in 
scarsa misura) di soggetti tratti 
dalla mitologia romana e dalla sto- 
ria. Scegliamo, tra i numerosi esem- 
plari catalogati dalla dr. Richter: 
una gemma con l'addio di Ettore 
e di Andromaca, che ha in braécio 
il piccolo Astianatte (episodio del 
libro VI dell’« Iliade »); un’altra con 
Faustolo che trova Romolo.e Re- 
mo allattati dalla lupa; un famoso 
cammeo con il ritratto di Augusto 
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UN ARTERIA DI ASFALTO PER LA CIRCOLAZIONE IN ITALIA 


DEL SOLE 


gh 
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POLEMICHE PER OGNI CHILOMETRO 


OGNI CITTA’ GRANDE E 
PICCOLA, OGNI PAESE, 
OGNI VILLAGGIO QUASI, 
VORREBBE SPOSTARE LA 
AUTOSTRADA DALLA 
SUA PARTE - MA LA PO- 
LEMICA FERVE FRA SIE- 
NA E VITERBO DA UNA 
PARTE E PERUGIA E TER- 
NI DALL'ALTRA 


ARGOMENTO nazionale del 


giorno (un nto buono, 
fortuna) è «l'autostrada 
del sole». Mentre scriviamo 


continuano le riunioni e le 

discussioni ministeriali e lo- 
cali e forse continueranno r un 
pezzo. Perchè se da una e si è 
entrati già nel campo delle realiz- 
zazioni, si sono già appaltati nume- 
rosi lotti e impiantato dei cantieri e 
se la compilazione dei progetti è in 
stato sempre più ayanzato, dall'altro 
si è fermi, non si è deciso niente, 
su dei punti essenziali; e pertanto 
continuano le polemiche di enti e 
città e giornali assumendo propor- 
zioní sempre più vaste e addirittura 
preoccupanti. 


Siamo ancora sotto l'im 
di quanto è successo a Sulmona e 
c’é chi teme che l'autostrada faccia 
ribellare qualche altra città, ben più 
importante; o qualche altra lega di 
città; sì, «lega », perchè een gee 
difendere le proprie tesi, le 
sono come federate, hanno studiato, 
alcune, dei progetti soddisfacenti 
per più d'un, e con il numero cer- 
cano di far trionfare le proprie ra 
gioni. In un certo senso sembrano 
ripristinate antiche lotte medievali; 
le rivalità sono le stesse, le stesse 
sono le città; infatti le maggiori an- 
tagoniste, come nel medioevo, sono 
ancora oggi Siena e Perugia, e in 
sottordine, Terni e Viterbo. Queste 
polemiche rischiano di ritardare 
Yautostrada del sole a chissà quan- 
do; inyece entro il 1964 avrebbe do- 
vuto essere tutta finita. 

Tutte queste battaglie, tutte que- 
ste arroventate polemiche, questa ri- 
pristinata autentica « faida », sono 
giustificate? 

Gli eccessi non. sono mai giustifi- 
cati. Per far valutare comunque la 
causa di questi atteggiamenti, ricor- 
diamo in breve le caratteristiche 
principali di questa grandiosa opera 
che come un fiume di asfalto e ci- 
mento ,;inondera longitudinalmente 
più di mezza Italia e costituira -una 
delle massime realizzazioni europee 
in fatto di strade; sarà come un’ar- 
teria gigantesca che convogliera il 
sangue (1 traffico) da tutte le 
vene laterali in un'unica direzione. 


Costerà circa duecento miliardi e 
ci condurrà, in 1100, da Napoli a 
Milano in presa diretta è evi 
tera i valichi e addolcira le poche 
curve e abbreviera il chilometraggio 
di 112 chilometri; sarà divisa da un 
marciapiede in due strade parallele 
cosi che le macchine potranno cor- 
rere in senso unico, a grande velo- 
cità; anche perchè non ci saranno 
semafori, nè soste, nè incroci; ai 
lati ci saranno banchine di quattro 
metri; nessuna macchina s’incontre- 
rà e i sorpassi saranno  facilissimi. 
Si risparmieranno tempo (in sei ore 
da Roma a Milano, sempre con la 
1100), denaro, gomme, benzina e... 
rischi). Essa interessa l'economia, 
l'industria, il turismo, il paesaggio, 
la vita sociale. Veramente influirà 
sulla vita italiana. Non c’é che da 
augurarsi dunque un sollecito com- 
pimento. 

Già, un sollecito compimento. Si 
fa presto a dirlo con tutte le pole- 
miche che ci sono e i veti che ven- 
gono avanzati e i diritti che si ac- 
campano. Non c’é città grande o pic- 
cola, non c’è paese, staremmo per 
dire, non c’é villaggio che non ab- 
. bia mandato a Roma la sua brava 
commissione per difendere la pro- 

ria tesi, cioè i propri interessi. E 

tti sembrano aver -ragione; e que- 
ste oni sono sempre sostenute 
da motivi concreti, storici, turistici, 
economici, e anche da appoggi auto- 
revoli di deputati e ministri. 


Parliamo. delle polemiche più im- 
portanti che prevedono varianti al 
progetto statale. Il quale progetto 
prevede grosso modo questo percor- 
so: Milano, Piacenza, Bologna (che 
però non verrebbe attraversata), Va- 
lico del Citerno, Firenze, anch’essa 


pena sfiorata, non attraversata), - 


ap 
Val d'Arno, val di Chiana, Monte- 
pulciano Scalo, Chiusi, Orvieto, Orte, 


Roma; da Roma a Napoli il trac- 
ciato seguirà da vicino quello della 
Via Casilina. viene 
anche chiamato «delle valli». Ma 
non contenta nessuno: Siena e Vi- 
terbo, alleate, vorrebbero l’autostra- 


da più ad ovest, attraverso le loro: 


provincie; Perugia, Terni e le Mar- 
che la vorrebbero dal Trasimeno in 
giù, più ad est. Arezzo è favorevole 
al progetto delle valli, statale cioè, 
è contraria a quello delle colline (se- 
nese), è indifferente a quello umbro- 
sabino. 

Il progetto sostenuto con tante 
buone ragioni (ma noi presentere- 
mo per buone tutte, non vo- 
gliamo suscitare ire e provocare fa- 
sci di co nza... avvelenata), 
si chiama que «progetto delle 
colline». Secondo questo, abbandona. 
ta la Valdarno, l’autostrada del sole 
dovrebbe venir giù per Greve e Rad- 
da in Chianti, lambire Siena che sa 
rebbe avvicinata di diciassette chilo- 
metri, evitare si, il contrafforte di 
Radicofani, ma avvicinarsi ugual- 
mente a Viterbo e arrivare a Roma 


attraverso Soriano, Nepi, Monterosi 


e sfiorando il lago Bracciano. 
Questo tracciato abbrevia tre chilo- 
metri quello statale, fa risparmiare 
settecentodieci milioni, ha una pen- 
denza minore ed evita le frequenti 
nebbie della valle dell’Arno e di 
quella del Tevere; senza contare l'in- 
contro (o quasi) con una città come 
Siena in cui l'afflusso turistico, dati 
alla mano, è su ore a quello, pur 
notevolissimo, che può vantare Pe- 
rugia; e la stessa Viterbo reclama 
più ragioni (secondo i viterbesi) di 
Terni. Ma chi non ha one in 
questa controversia? Dove sta, anzi, 
la vera ragione? Gli umbro-marchi- 
giani gridano che la verità sta ad... 
Oriente. Ed esaminiamo queste «ve 
rità» e ragioni degli umbro-marchi- 
giano-sabini, cioè quelli che sosten- 
gono un progetto definito, appunto, 
con. i nomi di queste zone. Esso ha 
in comune con il primo, il tratto da 
Firenze a Monte San Savino, attra- 
versa tutta la val di Chiana, rag- 
occidentali del La- 
go eno, quindi raggiunge la 
valle del Tevere che percorre- fino 
a Todi; attraversa poi la zona col- 
linosa fra il Tevere e la Nera e la 
plaga montagnosa della Sabina Oc- 
cidentale ed in corrispondenza di 
Passo Corese si riallaccia al percorso 
ufficiale. Gli umbro-sabini chiamano 
in causa le loro industrie; questi 
complessi industriali garanno convo. 
gliare sull’autostrada molto più traf- 
fico di autocarri, che raccoglie- 
ranno tutti i roma che dalla co- 
stiera adriatica fra Pesaro e Pescara 
verranno a Roma. Per questo se- 
condo progetto umbro l'autostrada 
dovrebbe piegare a sud est. E’ un 
progetto piu lungo e con più pen- 
denze, ma procurera un maggiore 
incasso e soddisfarra altre esigenze; 
si pensi che la sola società « Terni » 
farà convogliare nell’autostrada un 
movimento di 37.000 autocarri al 
l'anno; è un progetto che è sostenu- 
to anche dai marchigiani i quali 
pensano a questo: è in progetto la 
« direttissima » Venezia-Roma; que- 
sta potrebbe innestarsi nell’autostra- 
da del sole ẹ convogliarvi tutto il 
traffico del Veneto e quello interna- 
zionale proveniente la Jugoslavia 
e dall'Austria. 


Come abbiamo detto ogni esigenza 
appare giusta; le ragioni e le esigen- 
ze si equilibrano in tutto. Se Peru- 
gia, nel cerchio di quelle, di caratte- 
re turistico, porta in campo il satel- 
lite di Assisi, Siena le oppone quello 
di San Gimignano. Qualcuno ag- 
giunge: «I turisti di San Gimigna- 
no fanno incassare alla nazione più 
dollari dei pellegrini di Assisi ». 


Come abbiamo detto le polemiche 
e i malumori sono un po’ dapper- 
tutto. Saliamo a nord è vediamo che 
anche a Firenze non si è contenti. 
L'autostrada dovrebbe compiere un 
semicerchio intorno alla città e pas 
sare in quela zona di fragili e ri- 
camate colline che si trovano dietro 
San Miniato e Piazzale Michelange- 
lo; il fiume di asfalto, il se te 
motorizzato « profanerebbe quel mi- 
nuto e delicato paesaggio che il 
Foscolo vanto ». Gli urbanisti e gli 
storici pertanto si oppongono. 
altri fiorentini sostengono che non 
si deve allontanare l'autostrada dal- 
la città. 

Preoccupati sono anche i bolognesi 
e i modenesi, Il progetto statale sfio- 
ra Bologna a sud invece che a nord 
dove sorgono i quartieri industriali, 
tumultuosi e intensi; a sud la città 
è finora non contaminata dalle ci- 
miniere; se l'autostrada passerà a 
sud farà ovviamente sorgere qui al- 
tre. industrie e, altro... fumo e con- 
fusione; così il volt migliore di Bo- 
logna sarà deturpato e profanato 


anche perchè gli autocarri prove- 
nienti dalla Romagna e dal ferrare- 
se, per imboccare l'autostrada ver- 
ranno proprio in questa zona e pri- 
ma il centro. A Mo- 
dena la questione si pone suppergi 

negli stessi termini. 


o dopo avere esa- 
mina p di tutti sod- 
disfare tutti competenti autorità 
pongano fine ad polemica e 
inizino e compiano breve tempo 
i lavori. Gli italiani hanno bisogno 
di questa arteria; la circolazione è 


sempre più lenta e difficile e il cor- 
po della nazione ne soffre. Gli italia- 
ni hanno fretta di arrivare in sei 
ore e in presa diretta da Roma a 
Milano e viceversa. 


MARIO GUIDOTTI 


Contro la tosse, le raucedini 
e tutte le malattie della gola 


Bronchiolina 


La BRONCHIOLINA — in sciroppo ed in pastiglie — disin- 
fetta, protegge le mucose delle vie respiratorie ed è indi- 
spensabile ai fumatori. 


E’ un prodotto IFI 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di- fiducia- 


ATTENZIONE 


La « REGENT SCHOOL OF LANGUAGES » 
: con sede in Londra - 24, Haymarket S.W.I. 


APRE LA SEDE DI ROMA 


VIA SISTINA, 121 - 1° PIANO 


I Corsi avranno inizio lunedi 25 febbraio, comprenderanno tutti 
i gradi della lingua Inglese. Preparazione agli esami per Universita 
Cambridge, Insegnanti laureati presso Universita Britanniche. Scuo- 
la autorizzata dal Ministero Pubblica Istruzione. 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecciesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 
Stabilimento in Milano 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
èẹ arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


DIPINTI porcellane antichità re- 
stauransi periziansi. 687.276 Piazza 
Ponte S. Angelo, 30. 


A. L’AUTOSCUOLA Alibrandi Vi 
attende!! Ufficio assistenza automo- 
bilistica, Via Stamperia, 68 (Trevi- 
Tritone). (Unica Sede). 


ELIMINATE gli occhiali con lenti 
invisibili Microttica Via di Porta 
Maggiore 61 (777.435). Roma. Ri- 
chiedete opuscolo gratuito. 


FALEGNAME svende tinelli 45.000 
lusso 65.000, armadi 12.000, lavori 
su ordinazione accuratissimi. Vico- 
lo Moroni, 36 (Piazza Trilussa) - 
556.715. 


GIACOMETTI via Giacomo Boni 
(Piazza Bologna) - tappeti, lampada- 
ri, quadri, mobili, oggetti regalo a 


prezzo di fabbrica. 


SANTO 


FONDATO NEL 1605 - CAPITALE E RISERVA 1.500.000.000 Cees 


Direzione Centrale: ROMA - VIA DEL CORSO 173 
158 FILIALI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA | 
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$ Si è tenuta a Mosca la sessione del Soviet Supremo dell’U RSS. L'aula è piena: attenti e rassegnati i deputati stanno 
ns ascoltando quello che debbono applaudire. Scepilov, che in quel momento era Ministro degli Esteri, ha illustrato la 


politica del Cremlino. Per il Medio Oriente ha proposto un accordo generale sulla base di un completo ritiro degli occi- 
dentali dalle basi che ancora vi posseggono. Nello stesso tempo il rappresentante sovietico alle Nazioni Unite chiedeva 
che +’Assemblea prendesse in esame «le minacce americane » alla pace. Intanto si moltiplicano le sorprese a tre giorni 


di distanza dal discorso pronunciato al Soviet Supremo, Scepilov è stato « bruciato» e il suo posto è stato preso da izzato i: 


dei mare. Al termine della processione che si è svolta oe 


mele 


siete 


ose 


. 
~ 


Re ibn Saud, di ritorno dagli Stati Uniti, si è fermato 
per un breve soggiorno in Spagna ove si è incontrato con 
Franco. La visita gli è servita anche per uno scambio dì 


If nuovo Comandante Supremo delle Forze alleate della 
N.A.T.O. in Europa, gen. Lauris Norstad, è giunto in questi 
giorni a-Roma, in visita di cortesia e per prendere perso- 


„s... 


= 


punti di vista con il Sultano del Marocco. Com’é noto anche 
Maometto V si trova in Spagna. Le voci di un accostamento 
dei Arabia Saudita alle tesi occidentali si vanno sempre più 
precisando, confermate dai positivi colloqui di Washington 


nale contatto con gli esponenti politici ẹ militari itatiani. 
ii gen. Norstad appartiene alarma aerea, ma ha anche 
una profonda e diretta conoscenza delle forze terrestri e 
dei relativi problemi. E’ stato ricevuto in Udienza da Pio XII 


nel corso della quale a Londra $. E. Mons. Guglielmo == 
recentemente nominato Arcivescovo 

preso possesso dell’Archidiocesi. 

territorio dell’Archidiocesi conta circa 4 milioni di 

t-abitanti deb quali circa mezzo milione sono cattolici 

L.’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha confermato ii proprio invito al Governo 
di Tel Aviv perchè provveda a ritirare le proprie truppe dal territorio egiziano nella 
zona del Golfo di Aqaba e da Gaza. Ma Israele è molto titubante a dare esecuzione 
a quest'ordine temendo che gli egiziani riprendano il blooco del porto di Eilath e le 
azioni di sabotaggio. Mentre, pertanto, il delegato israeliano cerca di fronteggiare 
la situazione all’O.N.U. e ottenere delle precisazioni dagli Stati Uniti che si sono 
impegnati in qualche modo a garantire la libertà del porto e il rispetto delle linee di 
demarcazione, nello Stato di Israele si moltiplicano le manifestazioni contro il richiesto 
ritiro delle truppe dalle due posizioni, riténuto dannoso agli interessi di Tel Aviv 
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